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VITA 


D I 


GIULIANO DA MAJANO 


SCULTORE E ARCHITETTO 
FIORERTINO. 


Nc 


I on piccolo errore fanno que’ padri di fa- 
miglia che non lasciano fare nella fanciullezza il 
corso della natura agl’ ingegni de’ figliuoli, e che 
non lasciano esercitai'!! in quelle facoltà che più 
sono secondo 11 gusto loro. Perocché il volere 
volgerli a quello che non va loro pa* 1’ animo è 
un cercar manifestamente che non siano mai ec- 
cellenti in cosa nessuna j essendo che si vede qua- 
si sempre che coloro, che non operano secondo 
la voglia loro, non fanno molto profitto in qual- 
sivoglia esercizio. Per 1’ opposlto quelli che se- 
guitano lo Instlnto della natura vengono il più 
delle volte eccellenti e famosi nelle arti che fanno, 
come si conobbe chiaramente in Giuliano daMa- 
jano, il padre del quale essendo lungamente vi- 
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Tuto nel poggio di Fiesole, dove si dice Majano, 
con lo esercizio di squadratore di pietre, si con- 
dusse finalmente in Firenze, dove fece una bot- 
tega di pietre lavorate tenendola fornita di quei 
lavori che soghono improvvisamente il più delle 
volte venire a bisogno a chi fabbrica qualche co- 
sa. Standosi dunque in Firenze, gli nacque Giu- 
liano, il quale, perchè parve col tempo al padre 
di buono ingegno, disegnò ^ farlo notajo, pa- 
rendogli che lo scarpellare, come avea fatto egli, 
fosse troppo faticoso esercizio e di non molto uti- 
le j ma non gli venne ciò fatto : perchè sebbene 
andò un pezzo Giuliano alla scuola di gramatica, 
non vi ebbe mai il capo, e per conseguenza non 
vi fece frutto nessuno: anzi fuggendosene più 
volte, mostrò di aver tutto T animo volto alla 
scultura, sebbene da principio si mise all’arte del 
legna] uolo e diede opera al disegno. Dicesi che 
con Giusto e Minore maestri <h tarsie lavorò i 
banchi della sagrestia della Nunziata, e simil- 
mente quelli del coro che è allato alla cappella, 
e molte cose nella badia di Fiesole in s. Marco, 
e che perciò acquistatosi nome, fu chiamato a 
Pisa dove lavorò in duomo la sedia che è accan- 
to all’altar maggiore dove stanno a sedere il sa- 
cerdote e diacono e suddiacono, quando si canta 
la messa j nella spalliera della quale fece di tarsia 
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con legni tinti e ombrati 1 tre Profeti che vi si 
veggiono. Nel che lare, servendosi di Guido del 
Serveliino e di maestro Domenico di Mariotto 
legnajuoli Pisani, insegnò loro di maniera l’arte, 
che poi feciono cosi d’intaglio, come di tarsie la 
maggior parte di quel coro, il quale a’ nostri di 
è stato finito, ma con assai miglior maniera da 
Battista della Cervellìcra Pisano , uomo vera- 
mente ingegnoso e sofistico. Ma tornando a Giu- 
liano egli fece gli armaij della sagrestia di s. 
IVferia del Fiore, che per cosa di tarsia e di ri- 
messi furono tenuti in quel tempo mirabili. E 
così seguitando Giuliano d’attender alla tarsia, c 
alla scultura e arcliitethira , morì Filippo di ser 
Brunellesco; onde messo dagh opera] in luogo 
suo, incrostò di marmo sotto la volta della cu- 
pola le fregiature di marmi bianchi e neri che so- 
no intorno agli occhi. E in sulle cantonate fece i 
pilastri di marmo, sopra i quali furono messi poi 
da Baccio d’ Agnolo l’ architrave, fregio e corni- 
ce, come di sotto si dirà. Vero è che costui, per 
quanto si vede in alcuni disegni di sua mano che 
sono nel nostro libro, voleva fare altro ordine dì 
fregio, cornice e ballatojo, con alcuni frontespi- 
zj a ogni faccia delle otto della cupola j ma non 
ebbe tempo di metter ciò in opera, perché tra- 
portato dal bvoro da oggi in domani, si morì. 


& 

Ma innanzi che ciò fosse, andato a Napoli, feoé 
a Poggio reale per lo re Alfonso l’architettura di 
quel magnifico palazzo con le belle fonti e con- 
dotti che sono nel cortile. £ nella àttà similmen>^ 
te e per le case de’ gentiluomini e per le piaz- 
ze fece disegni di molte fontane con molte e 
capricciose invenzioni . £ il detto palazzo di 
Poggio reale fece tutto dipignere da Piero del 
Donzello e Polito suo fratello. Di scultura pa- 
rimente fece al detto re Alfonso allora duca di 
Calaviia nella sala grande del castello di Napoli 
sopra uiui porta di dentro e di fuori storie di 
bassorilievo, e la porta del castello di marmo di 
ordine Corintio ron infinito numero di figure, e 
diede a quell’ opera forma di arco trionfale, do- 
ve le storie ed alcune vittorie dì quel re sono 
scolpite di marmo. Fece similmente Giuliano l’or- 
namento della porta Gapovana, ed in quella mol- 
ti trofei variati e belli : onde meritò che quel re 
gli portasse grande amore, e rimunerandolo al- 
tamente delle fatiche, adagiasse ì suoi discendenti. 
£ perchè avea Giuliano insegnato a Benedetto suo 
nipote l’arte delle tarsie, l’architettura, e a lavorar 
qualche cosa di marmo. Benedetto si stava in Fi- 
renze attendendo a lavorar di tarsia, perchè gli ap- 
portava maggior guadagno che le altre arti non 
frceyano , quando Giuliano da m. Antonio Ro- 
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Bello Aretino, segretario di papa Paolo li, fu chia- 
mato a Roma al servigio di quel Pontefice, dove 
andato, gli ordinò nel primo cortile (i) del pa- 
lazzo di 8. Piero le logge di trevertino con tre 
ordini di colonne ; la prima nel piano da basso, 
dove sta oggi il piombo ed altri u£S^ j la secon- 
da di sopra, dove sta il Datario ed altri Prelati j e 
la terza ed ultima, dove sono le stanze che rispon- 
dono in sul cortile di s. Piero, le quali adomò di 
palchi dorati e di altri ornamenti. Furono fatte 
slmilmente col suo disegno le logge di marmo 
dove il Papa dò la benedizione j il che fu lavoro 
grandissimo, come ancor oggi si vede. Ma quel- 
lo eh egli fece di stupenda maraviglia più che al- 
tra cosa, fu il palazzo che fece per quel papa in- 
sieme con la chiesa di s. Marco di Roma, dove 
andò una infinità di trevertini che furono cavati, 
secondo che si dice, di certe vigne vicine all’arco 
di Costantino, che venivano a essere contrafforti 
de’ fondamenti di quella parte del colosseo che è 
oggi rovinata, forse per aver allentato quell’ edi- 
lizio ( 2 ). Fu dal medesimo papa mandato Giu- 

(^) Qu**to cortile fare estere quello che ora ti 
chiama dì t. Damato. 

(3) Quella roriua A più antica, come dicono quelli 
che hanno scritto di questo anfiteatro, e particolamenta 
il Marangoni nel tuo Anfiteatro Flapio^ 
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liano alla Madonna di Lorèto, dorè rifondò e fe<) 
ce nK)lto magione U corpo dì quella chiesa, che 
prima era piccola e sopra pilastri alla solvatica^ 
ma non andò più alto che 3 cordone che vi era; 
nel qual luogo condusse Benedetto suo nipote, il 
quale, come si dirà, voltò poi la cupola. Dòpo es- 
sendo forzato Giuliano a tornare a Napoli per fi- 
nire le opere incomindate, gli fu allogata dal re 
Alfonso una porta vicina al castello, dove anda-' 
vano più di ottanta figure le quali avea Benedet* 
to a lavorare in Fiorenza; ma il tuttoper la mor- 
te di qud Re rimase imperfetto, e ne sono an- 
cora alcune refiquie in Fiorenza ndla Misericor- 
dia, ed alcune altre n erano al canto alla macina 
a’ tempi nostri, le quali non so dove oggi si ri- 
trovino. Ma innanzi che morisse il re, mori in 
Napoli Giuliano di età dì 70 anni, e & <xm ric- 
che eseqme mdto onorato, avendo il re fatto ve-- 
stir a bruno 5o uomini che k> accompagnarono 
alla sepdtura, e poi dato' ordine che gli fosse 
fatto Un sepolcro dì marmoi Rìma% Polito (i) 
nell’avviamento suo, il quale chede fine a' canali ^ 
per le acque di Poggio reale. E Benedetto atten- 
dendo poi alla scultura, passò in eccellenza, co- 
me si dirà. Giuliano suo zio, e fu concorrente * 

(1) Polito, ossia Jppolito del Donzello. 
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nella giovinezza sua d’uno scultore che faceva dì 
terra, chiamato Modanino da Modena, il quale 
lavorò al detto Alfonso una Pietà ( i ) con infini- 
te figure tonde ^ terra cotta colorite, le quah con 
grandissima vivacità furono condotte e dal re 
latte porre nella chiesa di monte Olivete di Na- 
poli, monasterìo in quel luogo onoratissimo; nel- 
la quale opera è ritratto il detto Re in ginocchio- 
ni, il qude pare veramente più che vivo j onde 
Modanino fu da liù con grandissimi premj ri- 
munerato. Ma morto che fu, come si c detto, il 
re, PoUto e Benedetto se ne ritornarono a Fi- 
renze, dove non molto tempo dopo se ne andò 
PoUto dietro a Giuliano per sempre. Furono le 
sculture e pitture dì costoro circa gli anm di no- 
stra salute i447« 

(i) É ancora in essere e ben conserrata. 
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VITA 


D I 

PIERO DELLA FRANCESCA 

PITTORE DAL BORGO 
A S. SEPOLCRO. 


. Infelici sono veramente coloro, che affati- 
candosi negli studi! per giovare altrùi e per la- 
sciare di se fama, non sono lasciati o dall’ infer- 
mità, o dalla morte alcuna volta condurre a per- 
fezione le opere che hanno cominciato. E bene 
spesso avviene che lasciandole o poco meno che 
fimte , o a buon termine , sono usurpate dall^ ^ 
presunzione di coloro che cercano di ricoprire 
la loro pelle d’asino con le onorate spoglie del 
leone. E sebbene il tempo, il quale si dice padre 
della verità, o tardi, o per tempo manifesta il ve- ’ ‘ 
ro; non è però che per qualche spazio di tem- 
po non sia defraudato dell’ onore che si dee alle 
sue làtiche colui che ha operato: come avvenne 
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a Piero della Francesca dal Borgo a s. Sepolcro. 
Il quale essendo stato tenuto maestro raro nelle 
difficoltà dei corpi regolari, e nell’ aritmetica e 
geometria, non potette, soppraggiunto nella vec- 
chiezza dalla cecità corporale e dalla fine della 
vita, mandare in luce le virtuose fatiche sue ed 
i molti libri scritti da lui, i quali nel Borgo sua 
patria si conservano. Sebbene coliù che doveva 
con tutte le forze ingegnarsi di accrescergli glo- 
ria e nome, per aver appreso da liu tutto quello 
che sapeva, come empio e maligno cercò di an- 
nullare il nome di Piero suo precettore, ed usur- 
par queir onore, che a colui solo si doveva per 
se stesso, pubblicando sotto suo nome proprio , 
<àoè di fr. Laica dal Borgo tutte le fatiche di 
quel buon vecchio d quale oltre le scienze 
dette di sopra, fu eccdlente nella pittura. Nacque 
costui nel Borgo a s. Sepolcro che og^ è atta, 
ma non già allora, e chiamossi dal nome della 
madre della Francesca, per essere ella restata 
gravida di lui , quando il padre e suo marito 
mori, e per essere da lei stato allevato e aiutato 
a pervenire al grado che la sua buona sorte gli 

I ' 

(i) Luca Paccioli fu celebre matematico dei «noi 
tem|>i , visse in istretta amicizia con Leonardo da 
Vinci. L’accusa di plagiario che qui gli dà il VasarL 
pare che non aia a bastanza proraUs. 
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dava. Attese Pietro nella sua gio^^nezza alle ma- 
tematiche, e ancora che di anni quindici fusse 
indlntto a essere pittore, non si ritrasse però 
mai da quelle; anzi j'acendo maraviglloso fruito 
e in quelle e nella pittura, fu adoperato da Gui- 
dobaldo Feltro duca vecchio di Urbino, al quale 
fece molti quadri di figure piccole bellissime , 
che sono and^i in gran parte male in più volte 
che quello Stato è stato travagliate dalle guerre. 
Vi si conservarono nondimeno alcuni suoi scritti 
di cose di geometria e di prospettive, nelle quali 
non lu inferiore a niuno del tempi suol nè forse 
che sia stato in altri tempi giammai, come ne 
dimostrano tutte le opere sue piene di prospet- 
tive, e particolarmente un vaso in modo tirato a 
quadri e facce, che si vede dinanzi, di dietro, e 
dagli lati il fondo e la bocca ; il che è certo cosa 
stupenda, avendo in quello sottilmente tirato 
ogni minuzia e fatto scortare il girare di quei 
circoli con molta grazia. Laonde acquistato che 
si ebbe in quella Corte credito e nome, volle 
farsi conoscere in altri luoghi j onde andato a 
Pesaro e Ancona, in sul più bello del lavorare 
fu dal duca Borso chiamato a Ferrara, dove nel 
palazzo dipinse molte camere, che poi furono 
rovinate dal duca Ercole vecchio per ridurre il 
palazzo alia moderna j di inanierachè in quella 


u 

àttà non è rincaso di mano di Piero, se non una 
cappella in s. Agostino lavorata in fresco, e anco 
quella è dalla umidità mal condotta. Dopo es> 
sendo condotto a Roma per papa Nìccola V, la- 
vorò in palazzo due storìe nelle camere di so- 
pra a concorrenza di Bramante da Milano ( i ) , 
le quali furono similmente gettate per terra (2) 
da papa Giulio II, perchè Raflaellp da Urbino vi 
dipignesse la prigionìa di s. Piero, e il miracolo 
del corporale di Bolseno, insieme con alcune al- 
tre che aveva dipinte Bramantino pittore eccel- 
lente dei tempi suoi. E perchè di costui non 
posso scrivere la vita nè le opere particolari per 
essere andate male, non mi parrà iàtica, poiché 
viene a proposito, far memoria di costui, il quale 
nelle dette opere che furono gettate per terra 
aveva fatto, secondo che ho sentito ragionare , 
alcune teste di naturale sì belle e si ben condot- 
te, che la sob parola mancava a dar loro la vi- 
ta. Delle quali teste ne sono assai venute in lu- 

( 1 ) È questi Bartolommeo Bramantino, il quale vi* 
vendo uè] i636, non può aver servito Niccolò V, che 
„morì uel salvo che i Bramantini non fossero due. 

Molto apprese Bramante da lui, che fu pittore ad un 
tempo e architetto. 

(3) É rimasa una pittura a fresco nella librerìa 
vecchia, e rappresentu Sisto IV con varii prelati e altri 
. personaggi V. ed i quadro Lelb e conservato. 
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ee, percke Raffaello da Urbino le fece intrarre 
per avere V effigie di coloro che tutù furono gran 
personaggi; perchè fra essi era PTiccolò Forte- 
braccio, Carlo VII re di Francia, Antonio Co- 
lonna principe di Salerno, Francesco Carmignuo- 
la , Giovanni Vitellesco , Bessarione cardinale , 
Francesco Spinola, Battista da Canneto; i quali 
tutti ritratti furono dati al Giovlo da Giulio Ro- 
mano discepolo ed erede di Raffiiello da Urbi- 
no, e dal Giovio posti nel suo museo a Como. 
In Milano sopra la porta di s. Sepolcro ho ve- 
duto un Cristo morto di mano del medesimo 
fatto in iscorto, nel quale, ancorché tutta la pit- 
tura non sia più che un braccio di altezza , si 
dimostra tutta la lunghezza dell’ impossibile fatta 
con làdlitè e con , giudizio. Sono ancora di sua 
mano in detta città in casa del marchesino Osta- 
nesia camere e logge con molte cose lavorate da 
lui con pratica e grandissima forza negli scorti 
delle figure: e fuori di porta Vercelllna vicino al 
castello dipinse a certe stalle, oggi rovinate e gua- 
ste, alcum servidori che strigliavano cavalli, fra i 
quali n’ era uno tanto vivo e tanto ben latto, che 
un altro cavallo, tenendolo per vero , gli tirò 
molte coppie di calci. Ma tornando a Piero della 
Francesca, finita in Roma l’ opera sua, se ne tor- 
nò al Borgo, essendogli morta la madre ; e nella 
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pieve fece a fresco dentro alla porU del metto 
due santi che sono tenuti cosa bellissima. Nel 
convento dà frati di S. Agostino dipinse la ta-> 
vola dell’ aitar maggiore che fu cosa molto lo- 
data ; e in fresco lavorò una nostra Donna della 
misericordia in una compagnia, ovvero come essi 
dicono, confratecnità^ e nel palazzo dei conser- 
vadori una resurrezione di Cristo, la quale é te- 
nuta delle opere (die sono in dettadttà e di tutte 
le sue la migliore. Dipinse a s. Mark di Loreto 
in compagnia di Domenico da Vinegia il prin- 
cipio di un’ opera nella volta cklla sagi%sfra ; mia 
perchè temendo di peste la lasciarono imperfet- 
ta, ella fu poi finita da Luca da Cortona di- 
scepolo di Piero, come si dirà al suo lu{^o.' Da 
Loreto venuto Piero in Arezzo dipinse per Lui- 
-gi Bacci cittadino Aretino in s. Franca» la loro 
cappella dell’ aitar maggiore, la volta drfla quale 
era già stata cominckta da Lorenzo di Bkol^ 
nella quale opera sono storie della Croce , dac- 
ché i figliuoli di Adamo sotterrandolo, gti pon- 
gono sotto la lingua il seme dell’ albero , di che 
poi nacque il detto legno (i), insino all’esaltazio- 
ne di essa Croce fatta da Eraclio imperadore, il 
quale portandola in su la spalla a piedi e scalzo, 

(i) È aoa delle farolose itorìe dei Greci, che ti 
■•dottavano a qaei tempi per verità. „ 
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rnlra con essa ìi» Jerusalcm •, dove sono molle 
beile conaidet'azioni e attitudmi degne di esser 
lodale, come verblgrazia gli abiti delle donne 
della reina Saba condotti con maniera dolce e 
luiora, molti ritratti di naturale anliclii e vivi»* 
siini, un ordine di colonne Coi’iutic divinamente 
misurate, un villano che appoggiato con le mani 
in SII la vanga sta con tanta prontezza a udire 
parlare s. Elena, mentre le tre cro<à si disoUer- 
l'ano, che non è possibile migliorai'lo. U morto 
ancora é lenissimo l’alto , che al toccar della 
Cì’oce resuscita, e la letizia similmente di s. Ele- 
na, con La maraviglia dei circostanti che s’ingi- 
nocchiano ad adorare. Ma sopra ogni altra consi- 
«Icrazione e d’ingegno e di arte è lo avere di- 
pinto La notte e un angelo In ìscorto , che ve- 
nendo a capo all’ ingiù a portare ’il segno della 
vittoria a Costantino che- dorme in im padiglio- 
ne guardato da un cameriere e da alcuni armati 
oscurali dalle tenebre d ella notte, con la stessa 
luce sua illumina il padiglione, gli armali e tutti 
i d’intorni con gramlissilna discrezione; perchè 
Pieti’o (à conoscere in questa oscurità, quanto 
importi imitare le cose vere , .e lo andarle to- 
gliendo dal proprio : il che avendo egli latto be- 
nissimo, ha dato cagione ai moderni di seguv- 
laido, e di venire a quel grado sommo , dove si 
'l'oìnoV, ì 
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Veggiono nèi tempi nostri le cose. In qnesla rte-» 
deslma storia espresse efScacemente in una bat- 
taglia la paura, T animosità, la destrezza, la £>rza, 
e tutti gli altri affetti che in coloro si possono consi- 
derare che combattono } e gli accidenti parimen- 
te, con una strage quasi incredibile di feriti, di 
cascati e di morti: nei quali per avere Pietro 
contraffatto in fresco le armi che lustrano, me- 
rita lode grandissima, non meno che per aver 
latto nell’altra fàccia, do v’ è la fuga e la som- 
mersione di Massenzio, un gruppo di cavalli in 
iscorcio così maravigliosamente condotti, che, 
inspetto a quei tempi, si possono chiamare trop- 
po belli e troppo eccellenti. Fece in questa 
medesima storia uno mezzo ignudo e mezzo 
vestito alla saracina sopra un cavallo secco mol- 
to ben riti’ovato di notomia poco nota nell’età 
sua. Onde meritò per questa opera da Luigi 
Bacà, il quale insieme con Carlo e altri suoi 
fratelli e molti Aretini, che fiorivano allora nel- 
le lettele, quiri intorno alla decollazione di un 
I\e ritrasse, essere largamente premiato, e di 
essere, siccome fu poi sempre, amato e rive- 
rito in quella città, la quale aveva .con le ope- 
re sue tanto illustrata. Fece anco nel vescovado 
<li detta città una santa Maria Maddalena a fre- 
sco allato alla porla della sagrestia, e nella com- 
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pagina della Nunziata fece il segno da poi’larc a 
processione. A e. Maria delle Grazie fuor della 
terra in testa di un chiostro in una salia tirata 
in prospettiva un s. Donato in pontificale con 
certi putti, e in s. Bernardo a i monaci di monte 
Olivete un s. Vincenzio in una nicchia aita nel 
muro che è molto dagli artefici stimato (i). A 
Sargiano luogo dei frati zoccolanb di s. Fran- 
cesco iltor di Arezzo dipinse in una cappella un 
Cnsto che di notte ora nell’orto (2) bellissimo, 
lavorò ancora in Perugia molte cose che in quel- 
b città si veggiono ; come neUa chiesa delle don- 
ne di s. Antonio da Padoa in una tavob a tem- 
pera una nostra Donna col figliuolo in grembo^ 
s. Francesco, s. Lisabetta , s. Gio. Battista , e s. 
Antonio da Padoa: e di sopra unaNunzbta bel- 
lissima con un angelo che par proprio che ven- 
ga dal cielo, e, che è più, una prospettiva di co- 
lonne che diminuiscono bella allatto. Nella pre- 
della in istorie di figure piccole è s. Antonio che 
risuscita un putto, s. Lisabetta che salva un fan- 
ciullo cascato in un pozzo , e s. Francesco che 
riceve le stimate. In 3. Ciriaco di Ancona all’al- 

(i) Le dette pitture nella compagnia della Nunziata 
a .. Ma ria delle Grazie , e iu s. Bernardo di Arezzo 
sono tutte perite. 

(3) Se u« cbujei'Ta u»a parte. 


Digitized by Google 



49 

tare di s. Giuseppe dipinse in nna storia beHis^ 
siina lo sposalizio di nostra Donna. 

Fu Piero, come si è detto, studiosissimo del'^ 
l'arte, c si esercitò assai nella prospettiva, ed 
ebbe buonissima cognizione di Euclide, in tanto 
che tulli i migliori giri tirati nei corpi regolari 
egli, meglio che altro geometra, intese, ed i mag* 
giori lumi che di tal cosa ci siano sono di sua 
roano 5 perchè maestro Luca dal Borgo, frate di 
f. Francesco, che scrisse dei corpi regolari di 
geometria, fu suo discepolo ; e venuto Piero in 
vecchiezza ed a morte, dopo avere scritto molti 
libri, maestro Luca detto usurpandoli per se 
stesso li fece slampài-e come suoi, essendogli per- 
venuti quelli alle mani dopo la morte del mae- 
stro. Usò* assrii Piero di far modelli di terra , ed 
a quelli metter sopra panni mòlli con infinità di 
pieghe per rilrarli e servirsene. Fu discepolo di 
Piero Lorentino di Angelo Aretino ( i ), il quale, 
imitando la Sua maniera, fece in Arezzo molte 
pillùre, e diede fine a quelle che Piero lasciò , 
sopravvenendogli la morte, imperfette. Fece Lo- 
rentlno in fresco vicino al s. Donato, che Piero 
lavorò nella Madonna delle Grazie, alcune storie 

(i') Il Vasari dice che Loreutino Tu scolare di d. 
Bartolomoieo delt.'i Gatia. Può estere che prima ttu- 
dia>s« tutto l' tiuo a poi sotto l’altro. 
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di s. Donato, ed in molti altri luoglii di quella 
citu't, e similmente del contado moIti«8Ìme cose, 
e perchè non si stava mai e per aiutare la sua 
famiglia, die in quel tempi era molto povera. 
Dipinse il medesimo nella detta chiesa delle Gra- 
zie una storia dove papa Sisto l'V in mezzo al 
Cardinal di Mantoa ed al Cardinal Piccolomini , 
che fu poi papa Pio III, concede a quel luogo 
un perdono j nella quale storia ritrasse Lorenti- 
no di naturale e ginocchioni Tommaso Marzi, 
Piero Traditi, Donato Rosselli e Giuliano Nardi, 
tutti cittadini Ai'etini ed operai di quei luo- 
go (i). Fece ancora nella sala del palazzo dei 
Priori ( 2 ) ritratto di naturale Galeotto da Pie- 
tramala, il vescovo Guglielmo degli D ber tini , 
m. Angelo Albergotti, dottor di legge (3), e mol- 
te altre opere che sono sparse per quella città. 
Dicesi che essendo vicino a carnovale, i figliuoli 
di Lxirentino lo pregavano che ammazzasse il 
porco, siccome si costuma in quel paese^ e che 
non avendo egli il modo da comprarlo, gli di- 
ti) Questa «toria e «jiieili ritratti «oou tpcsli af- 
fatto. 

(a) Demolito nel i633, e con estv p«riii i ritratti. 

(3) Era di nome Francesco. Forse fi dttib* qui 
leggere m. Angelo Camltilonghi velebralusuno giure- 
•oas ulto. 
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cerano ; Non arendo danari, come iàrele babbd^ 
a comperare il porco ? A che risponderà Loren- 
tino: Qualche santo ci aiuterà. Ma arendo ciò 
detto piò rolte, e non comparendo il porco, ne 
arerano, passando la stagione, perduta la speran> 
za. Quando finalmente gli capitò alle mani un 
contadino dalla Fiere a quario, che per soddisfare 
un roto roleva far dipignere un s. Martino, 
ma non areva altro assegnamento per pagare la 
pittura che un porco che ralera cinque lire. 
Trorando costui Lorentino, gli disse che volerà 
lare il s. Martino; ma che non arera altro as« 
segnamento che il porco. Convenutisi dunque, 
Lorenùno gli fece il santo e il contadino a lui 
menò il porco ; e così il santo provvide il porco 
ai poveri figliuoli di questo pittore. Fu suo di» 
acepolo ancora Piero da castel della Pieve ( i ) 
che fece un arco sopra s. Agostino (i), e alle 
monache di s. Caterina di Arezzo un s. Urbano, 
oggi ito per terra per riiàre la chiesa. Similmen- 
te hi suo creato Luca Signorelli da Cortona , il 
quale gli fece piò che tutti gli altri onore. Piero 
Borghese (3), le cui pitture furono intorno agli 

(i) Gioì Piero Perugino, che nteqne in detto cestello. 

( 9 ) Questa pittura ore h ricopèrta di muro. 

(3) Cioè Pietro della Praoeeica dal Borgo a e. 5e^ 
potere. 
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anni i l^5S, di anni sessanta per un catarro ae> 
cecó, e cosi TÌsse insino all’anno 86 della sua 
vita. Lasciò nel Borgo bonissìme facoltà e alcune 
case cbe egli stesso si aveva edificate, le quali 
per le parti furono arse e rovinate l’anno i536. 
Fu sepolto nella chiesa maggiore, che già fu 
dell’ ordine di Camaldoli e oggi è vescovado , 
onoratamente dai suoi dttadini. I libri di Pietro 
sono per la maggior parte nella libreria del se- 
condo Federigo duca Urbino (i), e sono tali, 
che meritamente gli hanno acquistato nome del 
miglior geometra che fusse ne’ tempi suoi. 


(i) PauaU poi sella Talicaoa. 
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VITA 

D I 

FRA GIOVANNI 

DA FIESOLE 

dhll’ordwe de’ frati predicatori 
PITTORE 


rate Giovanni Angelico da Fiesole, il qna- 
le fu al secolo cbiamato Guido, essendo non ino 
no stato eccellente pittore e miniatore, che ot- 
timo religioso, merita per l’una e per l’altra 
cagione che di lui sia latta onoratissima memoria. 
Costui sebbene avrebbe potuto comodìssima- 
mente stare al secolo , ed oltre quello che avea , 
guadagnarsi ciò che avesse voluto con quelle arti 
che ancor giovinetto benissimo far sapeva, volle 
nondimeno per sua soddisfi zione e quiete, essen- 
do di natura posato e buono, e per salvare l’ ani- 
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ma 9«a principalmente, farsi religioso delf ordine 
dei frali Predieatori ( i ) ; percloccliè sebbene in 
tutti gli stab sì può servire a Dio, ad alcuni 
nondimeno pare di poter meglio salvarsi nei mo- 
nasteri che al secolo. La qual cosa quanto ai 
buoni succede felicemente, tanto per lo contra- 
rio riesce, a chi si là religioso per altro fine, mi- 
sera veramente ed infelice. Sono dì mano di fra 
Giovanm nel suo convento di s. Marco di Firen- 
ze alcuni libri da coro mimati tanto belli , ch« 
non si può dir più, ed a questi simili sono al- 
cuni altri che lasciò in s. Domenico di Fiesole 
con incredibile diligenza lavorati. Ben è vero che 
a far questi fu ajutato da un suo maggior fratel- 
lo che era similmente miniatore ed assai eserci- 
tato nella pittura. Una delle prime opere che 
facesse questo buon padre di pittura , fu nella 
Certosa di Fiorenza una tavola che iu posta nel- 
b maggior cappeUa del cardinale degli Acciajuoli, 
dentro b quale è una nostra Donna col figliuolo 
in braccio e con alcuni angeli ai piedi che suo- 
nano e cantano, molto bdli> e dai bri sono san 
Jjorento, s. Maria Maddalena, s. Zanobi e san 
Benedetto; e nella predelb sono di figure pioeo- 
le^storiette di quri santi btle con infinita dili- 


(i) Vtstì l'abito religioso - m1 
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genza. Nella crociera di delta cappella sono due» 
altre tavole di mano del medesimo; in una è la 
incoronazione di nostra Donna, e nell’ altra una 
Madonna con due' santi, fatti con azzurri oltra- 
marini bellissimi. Dipinse dopo nel tramezzo di 
3. IMaria Novella in Iresco accanto alla porta di- 
rimpetto al coro 6. Domenico , s. Caterina da 
Siena e s. Piero Martire (i), e alarne storieltc 
piccole nella cappella dell’ incoronazione di no- 
stra Donna nel detto tramezzo. In tela fece nei 
portelli che chiudevano 1’ organo vecchio una 
Nunziata che è oggi in convento dinmpelto alla 
porta del dormentorio da basso fra l’un chiostro 
e l’altro. Fu questo padre per i meriti suoi in 
modo amato da Cosimo de’ Medici, che avendO' 
egli fatto murare la chiesa e convento di s. Mar- 
co , gli fece dipignere in una faccia del capitolo 
tutta la Passione di Gesù Cristo, e dall’uno dei 
lati tutti i santi, che sono stati capi e fondatori 
di religioni, mesti e piangenti a piè della croce , 
e dall’altro un s. Marco Evangelista intorno alla 
Madre del figliuol di Dio venutasi meno nel ve- 
dere il Salvatore del mondo crocifisso ; intorno 
alla quale sono le Marie che tutte dolenti la so- 
tlengono e i ss. Cosimo e Damiano. Dicesi che 


(t) QuMt« pittura ««ao patite. 
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nella figura del s. Cosiùio fr. Giovanni rltraiso. 
di natui'ale Nanni d’Antonio di Banco scultore u 
amico suo. Di sotto a quest’opera fece in un ù'e- 
gio sopra la spalliera un albero ebe ba s. Dome- 
nico a’ piedi, e in certi tondi che circondano ì 
rami tatti i papi, cardinali, vescovi, santi, e mae- 
stri in t^logia che avea avuto insino allora la re- 
ligione sua dei frati Predicatori. Nella quale ope- 
ra, ajutandolo i frati con mandare per essi in di- 
versi luoghi , fece m<Jù litratti di naturale cha 
furono questi : s. Domenico in mezzo che tiene 
i rami dell’albero, papa Innocenzio V Franzese, 
il b. Tigone, primo cardinale di qvteU’ Ordine, il 
b. Paolo Fiorentino, patriarca, s, Antonino, ar- 
òvescovo Fiorentino, il beato Giordano Tede- 
sco, secondo generale di quell’ Ordine, il beato 
Niccolò, il b. Remigio Fiorentino, Boninsegno 
Fiorentino, martire, e tutti questi sono a man de- 
atra j a sinistra poi Benedetto II Trivisano (i), 
Gio. Domeiùco, cardinale Fiorentino , Pietro da 
Palude, patriarca Jerosolimltano , Alberto Ma-r 
gno Tedesco , il b. Raimondo da Catalogna, ter- 
zo generale dell’ Ordine , il b. Chiaro Fiorenti- 
no, provinciale Romano, ». 'Vincenzo di Valenza, 
e il b. Bernardo Fiorentino ; le quali tutte te- 


(i) Va letto Beoedetto ereatt^ 4 W[>a oct i3o3. 
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tir sono rcramcnte graziose e molto brilr. Fe- 
re poi nel primo cliiostro sopra certi ro«‘zzi ton- 
di molte figure a fresco bellissime (i), e un 
<^rocifisso con s. Domenico ai pietli molto loda- 
lo j e nel dormentorio, oltre molte altre cose per 
le celle e nella facciata dei muri , una storia del 
Testamento nuovo bella, quanto più no!i si può 
dire. Ma particolarmente è bella a maraviglia la 
tavola deir aitar maggiore ( 2 ) di quella chiesa, 
jierchè oltre che la Madonna muove a divozione 
ehi la guarda per la semplicità sua, c che i santi 
die le sono intorno sono simili a lei, la predella 
nella quale sono storie del martirio di s. Cosimo 
e Damiano e degli altri é tanto ben latta , che 
non è jx)S8Ìbile imraaginai*si di poter veder mai 
rosa fatta con più diligenza, nè le più delicate o 
meglio intese figurine di quelle. Dipinse simil- 
mente a s. Domenico di Fiesole la tavola dell’ ai- 
tar maggiore j la quale, perchè forse pareva che 
si guastasse, è stata ritocca da altri maestri e 
peggiorata. Ma la predella e il ciborio del Sacra- 
mento sonosi meglio mantenuti, e infinite figu- 
rine che in una gloria celeste vi si veggiono sono 

(1) Qiit^ite sono amials male, ma il CroviliiSO « i« 

Jbuuno liUilu. 

(s) \ desso i nel ricetto della sagresli.i. . 
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l.aiito belle, die pajono reramecile <li Paradiso, nè 
può chi ri si accosta saziarsi di vederle. In una 
cappella della raedenma chiesa ò di sua mano in 
una tavola la nostra Donna annunziata dall’ An- 
gelo Gabbriello con un profilo di viso tanto de- 
voto , delicato e ben fatto , che par veramente 
non da un uomo, ma fatto in Paradiso ; e nei 
campo del paese è Adamo ed Èva, che furono ca- 
gione che della Vergine incarnasse il Redentore. 
Nella predella ancora sono alcune stoiiette bellis- 
sime. Ma sopra tutte le cose che fece fr. Gio- 
vanni, avanzò se stesso e mostrò la somma virtù 
tua e r intdlìgenza dell’ arte in una tavola che è 
nella medesima chiesa allato alla porta entrando 
a man manca, nella quale Gesù Cristo incorona 
ia nostra Donna in mezzo a un coro di Angeli e 
in fra una moltitudine infinita di santi e sante, 
tanti in numero, tanto ben fatti , e con si vai ic 
attitudini e diverse arie di teste, che incredibi- 
le piacere c dolcezza si sente in guardarle , anzi 
pare che quegli spiriti beati non possano essere 
•in cielo altrimenti, o, per meglio dire, se avesse- 
ro ccwpo , non potrebbono; perciocché tutti ì 
santi e le sante che vi sono non solo sono vivi e 
con arie delicate e dolci , ma tutto il colorito dì 
queir opera par che sia dì mano di un santo o 
di uu angelo, come sono) onde a gran ragione 
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fu sempre chiamato questx) da ben religioso : ira* 
le Gioranni Angelico. IVclla predella poi le storie 
che y'i sono della nostra Donna e di s. Domenico 
sono in quel genere divine , e io per me posso 
con verità aiTermare, che non veggio mai questa 
opera, che non mi paia cosa nuova, né me ne 
parto mai sazia Nella cappella similmente della 
Nunziata di Firenze, che fece lare Piero di Cosi- 
mo de’ Medici, dipinse gli sportelli deU’armario, 
dove stanno le argenterie, di figure piccole con- 
dotte con molta diligenza. Lavorò tante cose que- 
sto padre, che sono per le case dei cittadini di 
Firenze, che io resto qualche volta maravigliato, 
come tanto e tanto bene potesse, eziandio in 
molti anni , condurre perfettamente un uomo 
solo. Il molto reverendo d. Vincenzo Borghini, 
spedalingo degli Innocenti, ha di mano di questo 
padre una nostra Donna piccola bellissima, e 
Bartolommeo Gondi, amatore di queste arti ai 
pari di qualsivoglia altro gentiluomo, ha un qua- 
dro grande, un piccolo, e una croce di mano del 
medesimo. Le pitture ancora che sono nell’ arco 
sopra la porta di s. Domenico sono del medesi^ 
mo -j e in santa Trimtà una tavola della sagrestia 
dove é un deposto di croce, nd quale mise tan- 
ta diligenza , che si può fra le migliori cose ch« 
mai facesse annoverare. In s. Francesco fuor dei- 


I 
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b porta a s. Miniato c una Nunziata, e in s. Ma- 
ria Novella, oltre alle cose dette , dipinse di sto- 
rie piccolo il cereo pasquale e alcuni reliquiari 
c:he nelle maggiori solennità si pongono in sub 
l’altare. Nella badia della medesima città fece 
sopra una porta del chiostro un s. Benedetto che 
acc4.*nna silenzio. Fece ai linaiuoli una tavola che 
è nell’ uflizio dell’ arte loro ; e in Cortona un ar- 
chetto sopra la porta della chiesa dell’Ordine suo, 
e similmente la tavola dell’ aitar maggiore. In 
Orvieto cominciò in una volta della cappella del- 
la Madonna in duomo certi Profeti, che poi fu- 
rono fìniti da Luca da Cortona. Per la compa- 
gnia dei tempio di Firenze fece in una tavola un 
Cristo morto j e nella chiesa del monaci degli 
Angeli un paradiso e un inferno di figure picco- 
le, nel quale con bella osservanza fece i beati bel- 
lissimi e pieni di giubilo e di celeste letizia , e i 
dannati apparecchiati alle pene dell’ inferno in 
varie guise mestissimi e portanti nel volto impres- 
so il peccato e demerito loroj i beati si veggiono 
entrain celestemente ballando per la porta del 
Para<ti30 ; c i dannati dal demonj all’ mfemo nd- 
l’eteme pene strascinati. Questa opera è in det- 
ta chiesa, andando verso l’ aitar mag^ore, a man 
ritta, dove sta il sacerdote, quando si cantane 
le Masse, a sedere. Alle monache di s. Piera 
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martire che oggi stanno nel monasterio di s. Fe- 
lice in piazza, il quale era dell’ordine dì Carnai- 
doli, fece in una tavola la nostra Donna, s. Gio. 
Battista, s. Domenico, s. Tommaso, e s. Piero 
martire con figure picciolo assai (i). Si vede 
anco nel tramezzo di s. Maria Nuova una tavola 
di sua mano. Per questi tanti lavori, essendo 
chiara per tutta Italia la fama di fr. Giovanni, 
papa Niccola V mandò per lui, ed in Roma gli 
fece fare la cappella del palazzo, dove il Papa 
ode la messa, con un deposto di croce ed alcu- 
ne storie di s. Lorenzo bellissime ( 2 ), e miniar 
alcuni libri, che sono bellissimL Nella Minerva 
fece la tavola dell’ aitar maggiore (3) cd una 
Nunziata, che ora è a canto alla cappella grande 
appoggiala a un muro. Fece anco per il detto 
Papa la cappella del Sagraraenlo in palazzo, che 
fu poi rovinata da Paolo III per drizzarvi le sca- 
le, nella quale opera, che era eccellente in quella 
maniera sua, avca lavoralo in fresco alcune sto- 
rie della vita di GesOi Cristo e fattovi molti ri- 
tratti di naturale di persone segnalate di que’ 

(*) Qua*» tolte le saddette pitture son perdute. 

(a) Il deposto di croce restò coperto da uu’arrio* 
datura; ma le altre pitture si cooserraDO io Iniooo stato. 

(3) Ora non vi è più. La Nunziata poi si crede ebe 
posi a essere nella cappella de’ Caraffi. 

Tomo y. 
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tempi, i quali peravventura sarebbono'oggi per- 
duti, se il Giovlo non avesse fattone ricavar que- 
sti per il suo museo : papa Nicola V, Federigo 
imperatore che in quel tempo venne in Italia, 
frate Antonino che fu poi arcivescovo di Firen- 
ze , il Biondo da Foi’lì e FeiTante di Aragona. 
E perchè al Papa parve fr. Giovanni , siccome 
era veramente, persona di santissima vita, quieta 
e modesta, vacando l’arcivescovado in quel tem- 
po di Firenze, l’ avea giudicalo degno <li quel 
grado, quando intendendo ciò il detto Frate, sup- 
plicò a sua Santità che provvedesse di un altro, 
perdocchè non si sentiva atto a governar popo- 
lij ma che avendo la sua religione un Frate amo- 
revole de* poveri, dottissimo, di governo e ti- 
morato di Dio, sarebbe in lui molto meglio quel- 
la dignità collocata che in se. Il papa sentendo 
ciò e ricordandosi che quello che diceva era ve- 
ro, gli fece la grazia liberamentej e così fu fatto 
arcivescovo di Fiorenza frate Antonino dell or- 
iVin p. de’ Predicatori, uomo veramente per san- 
tità e dottrma chiarissimo, ed insomma tale, che 
meritò che Adriano YI lo canonizasse a tempi 
nostri. Fu gran bontà quella di fr. Giovanni e 
nel vero cosa rarissima, concedere una digmtà 
ed un onore e carico così grande a se offerto dà 
un Sommo Pontefice a colui, che egli con buon 
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occliio c sincerità di cuore ne giudicò molto più 
di se degno. Apparino da questo santo uomo i 
religiosi de’ tempi nostri a non tirarsi addosso 
quel carichi, che degnamente non possono soste- 
nere e a cedergli a coloro che degnl§s”unl ne so- 
no. E volesse Dio, per tornare a fr. Giovanni, 
sia detto con pace de’ buoni, che così spendes- 
sero tutti 1 religiosi uomini 11 tempo, come fece 
questo Padre veramente angelico, polche spese 
tutto 11 tempo della sua vita in servigio di Dio, 
e benefizio del mondo e del prossimo. E che più 
si può o dee desiderare, che acquistarsi vivendo 
santamente il regno celeste, e virtuosamente ope- 
rando, eterna fama nel mondo ? E nel vero non 
poteva e non dovea discendere una somma e 
straordinaria virtù, come fu quella di fr. Gio- 
vanni, se non In un uomo di santissima vita j 
perciocché debbono coloro, che In cose ecclesia- 
stiche e sante si adoperano, essere ecclesiastici e 
santi uomini, essendo che si vede, quando cotali 
cose sono operate da persone che poco credono 
e poco stimano la religione, che spesso fanno ca- 
dere In mente appetiti disonesti e voglie lascive j 
onde nasce 11 biasimo delle opere nel disonesto, 
e la lode nell’ artificio e nella virtù. ISla lo non 
vorrei già che alcuno s’ingannasse interpretando 
il golfo cd Inetto, devoto j ed il bello e buono, 
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lascivo -j come fanno alcuni, i quali vedendo fi- 
gure o di femmina o dì giovane un poco più va- 
ghe e più belle ed adorne che lordinario, le pi- 
gliano subito e giudicano per lascivej non si av- 
vedendo che a gran torto dannano il buon giu- 
dizio del pittore, il quale tiene i santi e sante, 
che sono celesti, tanto più belli della natura 
mortale, quanto avanza il cielo la terrena bel- 
lezza e le opere nostre : e che è peggio, scuo- 
prono r animo loro infètto e corrotto, cavando 
male e voglie disoneste di quelle cose, delle qua- 
li, se e’ fossino amatori dell’onesto, come in quel 
loro zelo sciocco vogliono dimostrare, verrebbe 
loro desiderio del cielo e di farsi accetti al Crea- 
tore di tutte le cose, dal quale perfettissimo e 
bellissimo nasce ogni perfezione e bellezza. Che 
farebbono, o è da credere che facciano questi 
cotali, se dove fossero o sono bellezze vive, ac- 
compagnate da lascivi costumi, da parole dolcis- 
s'une, da movimenti pieni di grazia, e da occhi 
che rapiscono i non ben saldi cuori, si ritrovas- 
sero o si ritrovano, poiché la sola immagme e 
quasi ombra del bello cotanto li commove ? Ma 
non perciò vorrei che alcuni credessero, che da 
me fossero approvate quelle figure che nelle 
chiese sono dipinte poco meno che nude del 
tutto^ perchè in cotali si vede che il pittore non 
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lia avuto quella considerazione che dovea al. luo- 
go. Perchè quando pure sì ha da mostrare quanto 
altri sappia, si dee fare con le debite circostan- 
ze, e aver rispetto alle persone, a’ tempi, e a i 
luoghi Fu fr. Giovanni semphce uomo e san- 
tissimo ne’ suoi costumi, e questo faccia segno 
della bontà sua, che volendo una mattina papa 
Piccola Y dargli desinare, sì fece coscienza di 
mangiar della carne senza licenza del suo Priore, 
non pensando all’ autorità del Pontefice. Schivò 
tutte le azioni del mondo, e puramente e san- 
tamente vivendo fu de’ poveri tanto amico , 
quanto penso che sia ora l’ anima sua nel cielo. 
Si esercitò continuamente nella pittura, nè mai 
volle lavorare altre cose che di santi. Potette 
esser ricco e non se ne curò, anzi usava diro 
che la vera ricchezza non è altro, che conten- 
tarsi del poco. Potette comandare a molti e non 
volle, dicendo esser men fatica e manco errore 
ubbidire altrui Fu in suo arbitrio avere dignità 
ne’ frati e fuori, e non le stimò, affermando non 
cercare altra dignità, che cercare di fuggire l’ in- 
ferno e accostarsi al Paradiso. E di vero qual 
dignità sì può a quella paragonare, la qual do- 
vrebbono i religiosi, anzi pur tutti gli uomini 
cercare, e che in solo Dio e nel vivere virtuosa- 
mente si ritrova? Fu umanissimo e sobrio,^ e 
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caslamenle vìveru^o, dal lacci del mondo si sciol- 
se ; usando spesse fiate di dire clie chi faceva 
quest’ arte, avea bisogno di quiete e di vivere 
senza pensieri; e chi fa cose di Cristo, con Cri- 
sto deve star sempre. Non fu mal veduto In col- 
lera tra l frati ; Il che grandissima cosa e quasi 
Impossibile mi pare a credere, e sogghignando 
semplicemente aveva In costume di ammonire 
gli amici. Con amorevolezza Incredibile a chiun- 
que ricercava opere da lui diceva, che ne facesse 
esser contento il Priore, e che poi non manche- 
rebbe. Insomma fu questo non mal a bastanza 
lodato Padre in tutte le opere e ragionamenti suoi 
umilissimo e modesto, e nelle sue pitture facile e 
devoto ; e i santi che egli dipinse hanno più aria 
e somiglianza di santi, che quelli di qualunque 
altro. Avea per costume non ritoccare nè raccon- 
ciare mal alcuna sua dipintura, ma lasciarle sem- 
pre in quel modo che erano venute la prima vol- 
ta, per credere (secondo ch’egli diceva) che così 
fosse la volontà di Dio. Dicono alcuni che fra 
Giovanni non avrebbe messo mano al pennelli, 
se prima non avesse fatto orazione. Non fece 
mal Crocifisso, che non si bagnasse le gote di 
lagrime; onde si conosce nei volti e nelle attitu- 
dini delle sue figure la bontà del sincero e gran- 
de animo suo nella religione cristiana. Morì di 
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inni sessanlòuo nel i455, c lasdò suoi disce- 
poli Benozzo Fiorentino che imitò sempre la sua 
maniera, Zanobi Strozzi (i) che fece quadri e 
tavole per tutta Fiorenza, per le case de’ citta- 
dini, e particolarmente una tavola posta oggi nel 
tramezzo di s. Maria Novella allato a quella di 
fra Giovanni, e una in s. Benedetto monasterio 
de’ monaci di Camaldoli fuor della porta a Pin- 
ti, oggi rovinato, la quale « al presente nel mo- 
nasterio degli Angeli nella chiesetta di s. Mi- 
chele, innanzi che si'entri nella principale, a man 
jitta andando verso l’ altare, appoggiata al mu- 
ro; e similmente una tavola in s. Lucia cappella 
de’ Nasi, e un’altra in s. Romeo : e in guar- 
daroba del Duca è il ritratto di Giovanni di 
Blccl de’ Medici è quello di Bartolommeo Ya- 
lori in uno stesso quadro di mano del medesi- 
ma Fu anco discepolo di fr. Giovanni Gentile 
da Fabbriano e Domenico di Mlchelino, il quale 
in s. Apollinare di Firenze fece la tavola all’ al- 
tare di 8. Zanobi e altre molte dipinture. Fu se- 
polto fra Giovanni'dai suol frati nella Minerva 
di Roma luogo la entrata del fianco appresso la 


(l) Il BaUinucci dee. 4> sec. 6, a c. g6, dice che 
nacque nel l4is, e fu figliuolo di Benedello di Caroe» 
ciò di Liooardo della nobilissÙBia famiglia Strozzi. 


sagrestia in un sepolcro di marmo ^nJo (i), c 
sopra esso egli è ritratto di naturale. Nel marmo 
si legge intagliato questo epitaffio : 

Non mìhi sit laudi, quod eram velut alter 
Apelles, 

Sed quod lucra tuis omnia, Christe,dabam! 
'Altera nam terris opera exstant, altera ctelo* 
Urbs me Joannem Jlos tulit Etruricei 

Sono di mano di Ir. Giovanm in s. Maria 
del Fiore due grandissimi libri miniati divina* 
mente, i quab sono tenuti con molta venerazione 
e riccamente adornati, nè si veggiono se non ne’ 
giorni solennissimi (2). 

F u ne’ medesimi tempi di fr. Giovanni cele- 
bre e famoso mimatore un Àttavante Fiorentino, 
del quale non so altro cognome, il quale fra mol- 
te altre cose miniò un Silio Italico che è oggi in 
san Giovanni e Polo di Venezia j della quale o- 
pera non tacerò alcuni particolari si perchè sono 
degni di essere in cognizione degli artefici, si per- 
chè non si trova eh’ io sappia altra opera di co- 

(1) Non i tondo, ma quadrangolare. 

(a) Tra snoi quadri sono in casa Corsini , e rap- 
presentano l’Ascensione di G. C.,' la Tenuta dello S. S., 
e il Giudizio UnÌTarsaI«. 
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stili; nè anco dS questa avrei notìzia, se l’afiezìo- 
ne che a queste nobili arti porta il molto rev. m. 
Cosimo Bartoli gentiluomo Fiorentino non mi a- 
vesse di ciò dato notizia, acciocché non stia co» 
me sepolta la virtù di Àttavante. In detto libro 
dunque la figura di Silio ha in testa una celata 
cnstata d’oro e uua corona di lauro, indosso una 
corazza azzurra tocca di oro all’antica, nella man 
destra un libro, e la sinistra tiene sopra una spa- 
da corta. Sopra la corazza ha una clamide rossa 
affibbiata con un gruppo dinanzi e gli pende dal- 
le spalle fregiata di oro, il rovescio della quale 
clamide apparisce cangiante, e ricamato a roset- 
te d’ oro. Ha i calzaretti gialli, e posa in sul piè 
ritto in una nicchia. La figura, che dopo in que- 
sta opera rappresenta Scipione Africano, ha in- 
dosso una corazza gialla, ì cm pendagli e mani- 
che di color azzurro sono tutti ricamati di oro. 
Ha in capo una celata con due aliette e un pesce 
per cresta. L’ effigie del giovane è bellissima e 
bionda e alzando il destro braccio fieramente, 
ha in mano una spada nuda, e nella stanca tiene 
la guaina che è rossa e ricamata di oro. Le calze 
sono di color verde e semplici ; e la clamide che 
è azzurra, ha il di dentro rosso con un fregio at- 
torno di oro, è aggruppata avanti alla fontanella, 
lascia il dinanzi tutto aperto, cadendo dietro con 


4 ^ 

bella grazia. Questo giovane cbe è In una niccliia 
di mischj verdi e bertini con calzari azzurri ri- 
camati di oro, gjiarda con ferocità inestimabile 
Annibaie che gli è all’ incontro nell’altra faccia < 
del libro. É la figura di questo Annibale di età di 
anni 36 incirca. Fa due crespe sopra il naso a 
guisa di adirato e stizzoso, e guarda ancor essa 
fisso Scipione. Ha in tes ta una celata gialla, per 
dmiero un drago verde e giallo, e per ghirlan- 
da un serpe. Pesa in sul piè stanco, e alzato il 
braccio destro, tiene con esso un’ asta di un pilo 
antico ovvero partigianetta. Ha la corazza azzur- 
ra e i pendagli parte azzurri e parte gialli, con 
le maniche cangianti dì azzurro e rosso e i cal- 
zaretti gialli. La clamide è cangiante di rosso e 
giallo aggruppata in sulla spalla destra e fodera- 
ta di verde, e tenendo la mano stanca in sulla 
spada, posa in una nicchia di mischj gialli, bian- 
chi e cangianti. Nell’altra faccia è papa Niccola 
V, ritratto di naturale con un manto cangiante 
pagonazzo e rosso e tutto ricamato dioro. É senza 
barba in profilo affatto, e guarda verso il piinci- 
pio dell’opera, che è dirincontro, e colla man de-' 

•tra accenna verso quella, quasi maravigliando- 
si. La nìcchia è verde, bianca e rossa. Nel fre- 
gio poi sono certe mezze figurine in un compo- 
nimento fatto di ovati e tondi e altre cose simili; 
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con una Infinità di uccelletti,, e pultlnl tanto ben i 

fatti, che non si può più desiderare. Vi sono ap- 
presso in simile maniera Annone Cartaginese , 

Asdrubale, Lelio, Massinissa, C. Salinatore, Ne- 
rone^’ Sempronio, M. Marcello, Q. Fabio, l’altro 
Scipione e Yibio. Ndla fine del libro si vede un 
Marte sopra una carretta antica tirata da due ca- 
valli rossi. Ha in testa una celata rossa e di oro con' 
due aliette, nel braccio sinistro uno scudo antico 
che lo sporge innanzi, e nella destra una spada nu- 
da. Posa sopra il piè manco solo, tenendo l’altro 
in aria. Ha una corazza all’antica tutta rossa e di 
oro, e simili sono le calze e i calzaretti. La clami- 
de è azzurra di sopra, e di sotto tutta verde ri- 
camata di oro. La carretta è coperta di drappo 
rosso ricamato di oro con una banda d’ ermellini ■ i 


attorno, ed è posta in una campagna fiorita e 
verde, ma' fra scogli e sassi, e da lontano si vede 
paesi e città in un’ aere di azzurro eccellentissi- 
mo.'' Nell’altra faccia un Nettuno giovane ha il ve- 
stito a'^guisa di una camicia lunga, ma ricamata 
attorno del colore' che è la" terretta verde. La 


carnagione è pallidissima. Nella destra tiene un 
tridente piccoletto e con la sinistra si alza la ve- 


sta. Posa con ambedue i piedi sopra la carret- 
ta, che è coperta di rosso ricamato di oro e fre* 
giato* intorno di zibellinL Questa carretta ha 
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quattro ruote, come qudla del Marte, ma è tig- 
rata da quattro delfìni : sonri tre ninfe marine, 
due putU, e infìniti pesci fatti tutti di un acque- 
rello simile alla terretta, e in aere bdlissimo. Vi 
si vede dopo Cartagine disperata, la quale è una 
donna ritta e scapigliata, e di sopra vestita di 
verde, e dal fìanco in giù aperta la veste, fodera- 
ta di drappo rosso ricamato di oro } per la quale 
apritura si viene a vedere un’altra veste, ma sot- 
tile e cangiante di paonazzo e bianco. Le mani- 
cbe sono rosse e di oro con cerh sgonij e svolazzi 
cbe là la veste di sopra. Porge la mano stanca 
verso Roma che l’è all’incontro, quasi dicendo: 
Che vuoi tu ? lo ti risponderò. E nella destra ha 
una spada nuda, come infunata. 1 calzari sono az- 
zurri, e posa sopra uno scoglio in mezzo del ma- 
re circondato da un’ aria belliss’una. Roma è una 
giovine tanto bella, quanto può uomo immagi- 
narsi, scapigliata con certe trecce &tte con infi- 
nita grazia, e vestita di rosso puramente con un 
solo ricamo da piede. U rovescio della veste é 
giallo, e la veste di sotto che per l’aperto si vede 
è di cang'iante paonazzo e bianco. 1 calzari sono 
verdi: nella man desbra ha uno scettro, nella si- 
nistra un mondo, e posa ancora essa sopra uno 
scoglio in mezzo di un aere che non può essere 
più bello. Ma sebbene io mi sono ingegnato, co- 
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me ho saputo il meglio, di mostrare con quanto 
artifìcio fossero queste fìgure da Attavante lavo- 
rate ; nhmo creda però che io abbia detto pure 
una parte di quello che si può dire della bellez- 
za loro, essendo che per cose di que’ tempi, non 
si può di minio veder meglio nè lavoro fatto con 
più invenzione, giudizio e disegno j e soprattut- 
to i colori non possono essere più belli nè più 
delicatamente ai luoghi loro posti con graziosis- 
sima grazia. 


I — ^ 


Digitized by Google 


Digitized by Google 





VITA 


DI 

LEON BATTISTA ALBERTI 

ARCHITETTO FIORENTINO. 


Cjrandissjma comodità arrecano le lettere 
unirei'salmente a tutti quegli artefici che di quel- 
le si dilettano, ma particolarmente agli scultori, 
pittori ed architetti, aprendo la via alle invenzioni 
di tutte le opere che si fanno, senza che non può 
essere il giudicio perfetto in una persona (abbia 
pur naturale a suo modo ) la quale sia privata 
deH’accidentale, cioè della compagnia delle buone 
lettere; perchè chi non sa che nel situare gli edi- 
iizj bisogna filosoficaraente schifare la gravezza 
dei venti pestiferi, la insalubrità deiraria,i puzzi c 
vapori delle acque crude e non salutifere? Chi non 
conosce, che bisogna con matura considerazione 
sapere o fuggire o apprendere per se solo cioc- 
ché si cerca mettere in opera ; senza avere a rac- 
comandarsi alla mercè dclf altrui teorica, la qua- 
le separata dalla pratica, il più delle volte giova 
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assai poco ? Ma quando elle si abbattono perav- 
ventura a esser iosìeme, non è cosa che più sì 
convenga alla vita nostra, si perché 1’ arte col 
mezzo della scienza diventa molto più perfetta 
e più ricca, si perchè i consigli e gli scritti dei 
dotti artefici hanno in se maggior efficacia e 
maggior credito, che le parole o le opere di co- 
loro che non iànno altro che un semplice eser- 
cizio, o bene o male che se lo facciano. £ che 
tutte queste cose siano vere, si vede manifesta- 
mente in Leon Battista Alberti (i), il quale per 
avere atteso alla lingua latina e dato opera al- 
l’architettura, alla prospettiva ed alla pittura, 
lasciò i suoi libri scrìtti di maniera, che per non 
essere stato fra gli artefici moderni chi le abbia 
saputo distendere con la scrittura, ancorché in- 
finiti ne siano stati più eccellenti di lui nella pra- 
tica, e’ si crede comunemente ( tanta forza han- 
no gli scrìtti suoi nelle penne e nelle lingue dei 
dotti) che egli abbia avanzato tutti coloro che 
hanno avanzato lui con l’operare. Onde si ve- 
de per esperienza, quanto alla fama ed al no*» 

^l) N. 1* anno iSpS , fu figlio dì Lorenzo dì Bene- 
detto Alberti, • nipote di Alberto degli Alberti Gardba* 
li. Fu eccleciastico , e nel i447 io *> trova canonico 
della Metropolitana . Il catalogo esatto delle tue opero 
Io li ha nel Mazzucchelli, ScriU. ItaL c. 3i3. 


Digitized by Google 



^9 

mè, che Fra tulle le tose gli scritti sono di mag-» 
giorforza e di maggior vitaj atteso che ì libri 
agevolmente vanno per tutto e per tutto' si a- 
oquistano fede, pur che siano veritieri e senza 
menzogne. Non è maraviglia dunque, se più che 
per le opere manuali, è conosciuto per le scrit- 
ture il faracso Leon Battista ; il quale nato in 
Fiorenza della nobilissima famiglia degli Alber- 
ti, della quale si è in altro luogo ragionato, at- 
tese non solo a cercare il mondo e misurare le 
antichità, ma ancora, essendo a ciò assai inclina- 
to, molto più allo scrivere che all’ operare- Fu 
buonissimo aritmetico e geometrico, e scris- 
se deir architettura dieci libri in lingua Latina 
pubblicati da lui nel 1481 (i) ed oggi si leggo- 
no tradotti in lingua Fiorentina dal rer. m. Co- 
simo Bartoli, Proposto di s. Giovanni di Fi- 
renze. Scrisse della pittura tre libri (2) oggi 
tradotti in lingua Toscana da m. Lodovico Do- 
menichi. Fece un trattato dei tirari ( 3 ) ed or- 

(1) li Mazzncchelli orede che dod tì sia stampa pià 
antica del i485. La trad. del Bartoli fu impressa in Fi- 
renze dal Torrentitto nel i65o. 

( 3 ) Stampati del i54o in Basilea , e poi ristampati 
pi& «ohe. Oltre che dal Domenichi , furon tradotti dal 
suddetto Cosimo Bartoli , insieme con gli opuscoli mo- 
nii deli’ Alberti. 

^3) Tirari vaio il tirar linee 0 reali sulla certa o visuali. 

Tomo 4 
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dim di misurare altezze; i libri della vita civile, 
ed alcune cose amorose in prosa ed in versi, e 
fu il primo che tentasse di ridurre i versi volga* 
ri alla misura de' latini, come si vede in quella 
sua epistola : 

Questa per estrema miserabile pistola 
mando 

A te che spregi miseramente noi. 

Capitando Leon Battista a Roma al tempo di 
Niccola V, che aveva col suo modo di fabbrica- 
care messo tutta Roma sottosopra, divenne per 
mezzo del Biondo da Porli, suo amicissimo, fa- 
miliare dd Papa, che prima si consigliava nelle 
cose di architettura con Bernardo Rosellino, scul- 
tore ed architetto Fiorentino, come si dìr^ ndia 
vita di Antonio suo fratello. Costui avendo mes- 
so mano a rassettare il palazzo del Papa ed a la- 
re alcune cose in s. Maria Maggiore, come volle 
il Papa, da in<b innanzi si consigliò sempre con 
I^n Battista : onde il Pontefice ccd parere del- 
l’uno eh questi duoi, e coll’ eseguire dell’altro* 
fece molte cose utili e degne di esser lodate ; 'co- 
me furono il condotto dell’acqua Vergine, il qua- 
le essendo guasto, si racconciò, e à iece la fonte 
in sulla piazza de’Trevi con quegH ornammti di 
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marmo che vi si veggiono ( i ), ne’ quali sono le 
arme di quel Pontefice e del popolo Uomano. 
Dopò andato al sig. Sigismondo Malatestì da A- 
riraini, gli fece il modello ddla chiesa di s. Fran- 
cesco, e quello delia iacàata particolarmente che 
i*u latta di marmi, e così la rivolta della banda 
di vei'so mezzo giorno con archi grandissimi, e 
sepolture per uomini illustri dì quella città. In- 
somma ridusse quella iàbbrica in modo, che per 
cosa soda, eli’ è uno de’ più famosi tempj d’ Ita- 
lia. Dentro ha sei cappelle bellissime, una delle 
quali dedicata a s. Jeronimo è molto ornata, ser- 
bandosi in essa molte reliquie venute dì Geru- 
salem. Nella medesima è la sepoltura del detto 
sig. Sigismondo e quella della moglie latte di 
marmi molto riccamente l’ anno 1 e sopra 
una è il ritratto di esso Signore, ed in altra par- 
te di quell’opera quello di Leon Battista. b>’ an- 
no poi 1437, che fu trovato l’ utilissimo modo 
di stampare i libri da Giovanni Guiltemberg (3) 
Germano, trovò Leon Battista a quella similìtu- 

(1) Questi ornamenti furon tolti via ; esaendo poi 
stata quella fonte riccamente ornata da Clemente XII. 
col disegno di Niccola Salvi, architetto Romano. 

(a) Pende tuttavìa la lite circa il vero inveotor del- 
la stampa ; oltre che il Vasari ha qui mal espresso 
qiHSto nome tedesco. 
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dine per via di uno strumento il modo di lucida-* 
re le prospettive naturali e diminuire le fìgure, 
ed il modo parimente da potere ridurre le cose 
piccole in maggior forma e rìngrandirle : tutte 
cose capricciose, utili all’arte, e belle aflàtto. Vo- 
lendo, ne’ tempi di Leon Battista, Giovanni di 
Paolo Rucellai lài'e a sue spese la facciata prin- 
cipale di santa Maria Novella tutta di marmo, 
ne parlò con Leon Battista suo amicissimo; e da 
lui avuto non solamente consiglio ma il disegno, 
si risolvette di volere ad ogni modo far quell’ o- 
pera per lasciar di se quella memoria ; e cosi 
fattovi metter mano, fu finita l’anno (i) 

con molta soddisfazione dell’universale, a cui 
piacque tutta l’opera, ma particolarmente la 
porla, nella quale si vede che durò L<eon Batti- 
sta più che mediocre fatica. A Cosimo Rucellai 
fece similmente U disegno del palazzo, ch’egli 
fece nella strada che si chiama la Vigna, e quel- 
lo della loggia che gli è dirimpetto, nella quale 
avendo girati gli archi sopra le colonne strette 
nella fàccia dinanzi e nelle teste, perchè volle se- 
guitare i medesimi e non fare un arco solo, gli 
avanzò da ogni banda spazio ; onde fu forzato &- 

(i) S\ diiliitn quetU facciala aia opera d»ri’ Al* 
l'ursa ne fu architetto GioTeuwì Brrtiai. 


Digilized by Coogle 


. . 53 

re alcuni risalti ne canti di dentro. Quando poi 
▼olle girare l’arco della volta di dentro, veduto 
non potere dargli il sesto del mezzo tondo che 
veniva stiacciato e goffo, si risolvette a girare in 
su i canti da un risalto all’ altro certi archetti 
piccoli, mancandogli quel giudizio e disegno, cite 
fa apertamente conoscere che oltre alla scienza 
bisogna la pratica ^ perchè il giudizio non si può 
mai far perfetto, se la scienza operando non si 
mette in pratica. Dicesi che il medesimo fece il 
disegno della casa ed orto de’ medesimi Rucellai 
nella via della Scala ^ la quale è fatta con molto 
giudizio e comodissima, avendo oltre agli altri 
molti agì, due logge, una volta a mezzogiorno e 
r altra a ponente, amendue bellissime e fatte 
senza archi sopra le colonne; il qual modo è il 
vero e proprio che tennero gli antichi; pej’cloc- 
che gli architravi che son posti sopra i capitelli 
ideile colonne spianano, laddove non può una co- 
sa quadra, come sono gli archi che girano, po- 
sare sopra una colonna tonda, che non posino i 
canti in falso. Adunque il buon' modo di fare 
vuole che sopra le colonne si posino gli architra- 
vi, e che quando si vuol girare archi, si facdano 
pilastrì e non colonne. Per i medes'nni Rucellai 
in questa stessa maniera fece Leon Battista in s. 
Brancazio una cappella che si regge 'sopra gli ar- 
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chitravi grandi posati sopra due colonne e due 
pibstrì, forando sotto il muro della chiesa, che 
è cosa diihoile, ma sicura ; onde questa opera è 
delle migliori che facesse questo architetto. Nel 
mezzo' di questa cappella è un sepolcro di mar- 
mo molto ben fatto in forma orale e bislungo 
simile, come in esso si legge, al sepolcro di Ge- 
sù Cristo in Gerusalem. Ne’ medesimi tempi ( i ) 
volendo Lodovico Gonzaga, marchese di Mantoa, 
fare nella Nunziata de’ Servi di Firenze la tribu- 
na e cappella maggiore c<d disegno e modello di 
Leon Battista, fatto rovinar a sommo di detta 
chiesa una cappella quadra che vi era vecchia e 
non molto grande dipinta all’ antica, fece la det- 
ta tribuna capricciosa e difficile a guisa di un 
tempio tondo circondato da nove cappelle, che 
tutte girano in arco tondo, e dentro sono a uso 
di nicchia ; per lo che reggendosi gli archi di 
dette cappelle in su i pilastri dinanzi, vengono 
gli ornamenti dell’arco dì pietra, accostandosi 
al muro, a tirarsi sempre indietro per appog- 
giarsi al detto muro, che secondo l’andare della 
tribuna gira in contrario ; onde quando i detb 
archi delle cappelle si guardano dagli lati, par 
che caschino indietro e che abbiano, come hanno 

.(i) Cioè Del t47>- 
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in vei'o^ disgrazia, sebbene la misura e retta ed 
il modo di fare difficile. £ in vero se Leon Bat- 
tista avesse fuggito questo modo, sarebbe stato 
meglio, perchè sebbene è malagevole a condur- 
si, ha disgrazia nelle cose piccole e grandi e non 
può riuscir bene. £ che ciò sia vero nelle cose 
grandi, T arco grandissimo dinanzi che dà l’ en- 
trata alla detta tribuna dalla parte di fuori è 
bellissimo, e di dentro, perchè bisogna che giri 
secondo la cappella che è tonda, pare die caschi 
all’ indietro e che abbia estrema disgrazia. Il che 
forse non avrebbe latto Leon Battista, se con la 
scienza e teorica avesse avuto la pratica e la spe- 
rienza nell’operare; perchè un dtro avrebbe fug- 
gito quella difficoltà e cercato piuttosto la grazia 
e maggior bellezza dell’ edilìzio. Tutta questa 
opera in se per altro è bellissima, capricciosa e 
difficile; e non ebbe Leon Battista se non grande 
animo a voltare in que’tempi quella tribuna nella 
maniera che fece. Dal medesimo Lodovico Mar- 
chese condottto poi Leon Battista a Mantoa, fece 
per lui il modello della chi^ di s. Andrea e di al- 
cune altre cose ; e per la via d’ andare da Mantoa a 
Padoa si veggiono alcuni tempj latti secondo la 
maniera di costui. Fu esmitore d<ù disegni e mo- 
delli di Leon Battista Salvestro Fancelli Fiorenti- 
no architetto e scultore ragionevole: il quale con- 
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(lusso, secondo il foler di detto Leon DattisUi, 
tutte le opere che fece fare in Firenze con giudicio 
e diligenza straordinaria: ed in quelli di Mantoa 
un Luca Fiorentino, che abitando poi sempre in 
quella città e morendovi, lasciò il nome, secondo 
il Filareto, alla famiglia dd Luchi che vi è an- 
cor oggi. Onde lu non piccola ventura la sua 
aver amici che intendessino, sapessino, e volessi- 
no servire; perciocché non potendo gli architet- 
ti star sempre in sul lavorò, è loro di grandissi- 
mo ajuto un fedele ed amorevole esecutore, e se 
ninno mai lo seppe , lo so io beoisàmo per lun- 
ga prova. 

Nella pittura non fece Leon Battista ojiere 
grandi, nè molto belle ; conci ossiachè quelle che 
si veggiono di sua mano che sono pochissime, 
non hanno molta perfezione; nè è gran fatto, 
perchè egli attese piò agli studj che al disegno. 
Pur mostrava assai bene disegnando il suo con- 

O 

oetto,'come si può vedere in alcune carte' di sua 
mano che sono nel nostro libro ; nelle quali è 
disegnato il ponte sant’ Agnolo, ed il coperto che 
col disegno suo vi fu fatto a uso di loggia per 
dilèsa dèi sole nei tempi di state, e delle piogge 
•e dà venti l’ inverno; la quale opera gli" fece làr 
•papa Niccola V, che aveva disegnato fame mol- 
altre simili per iytta Roma, ma la morto ¥i 
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si ini^^se. Fa opera dTi Leon Battista quella 
cbe è in Fiorenza su la coscia del ponte alla Car> 
raja in una piccola cappelletta di nostra Donna, 
cioè uno sgabello di altare dentro?! tre storiel- 
le ( i ) con alcune prospettive, che da lui furono 
assai meglio descritte con la penna che dipinte 
col pennello. In Fiorenza medesimamente è in 
casa di Palla Rucellai un ritratto di se medesimo 
latto alla spera, ed una tavola di ligure assai gran- 
di di chiaro e scuro. Figurò ancora una 'Vinegia 
in prospettiva, e s. Marco j ma le figure che và 
sono furono condotte da altri maestri: e<F^ que- 
sta una delle migliori cose che vi si vcggia ^i sua 
pittura. Fu Leon Battista persona di civilissimi e 
lodevoli costumi, amico de’ virtuosi, e liberale e 
cortese allàtto con ogni uno, e visse onoratamen- 
te e da. gentiluomo, com’era, tutto il tempo di 
sua vita j e finalmente essendo condotto in età 
assai ben matura, se ne passò contento e tranr 
quillo a vita migliore, lasciando di se onoratissi- 
mo nome. 

(i) Qu«.ta opera t andata mai-. 
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VITA 


DI 

LAZZARO VASARI 

PITTORE ARETINO. 


Cjrande è veramente il piacere di coloro 
die trovano qualcuno de’ suoi maggiori e della 
propria famiglia essere stato in una qualche pro- 
fessione o di arme o di lettere o di pittata, o 
qualsivoglia altro nobile esercizio singolare e fa- 
moso. E quegli uomini, che nelle istorie trovano 
esser fatta onorata menzione dì alcuno de’ suoi 
passati, hanno pure, se non altro, uno stimolo 
alla vii'til e un freno che li rattiene dal non fare 
cosa indegna di quella famiglia che ha avuto uo- 
mini illustri e chiarissimi. Ma quanto sia il pa- 
rere, come dissi da principio, lo provo in me 
stesso, avendo trovato fra ì miei passati Lazzaro' 
Vasari essere stato pittore famoso ne’ tempi suoi 
non solamente nella sua patria, ma in tutta To- 
scana ancora. E ciò non certo senza cagione, co- 
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me potrei mostrar chiaramente, ac, come ho 
fatto degli altri, mi fosse lecito parlare libera- 
mente di luL Ma perchè essendo io nato del san- 
gue suo, sì potrebbe agevolmente credere che io 
in, lodandolo passassi i termini, lasciando da par- 
te i meriti suoi e della famiglia, dirò semplice- 
mente quello che io non posso e non debbo in 
mun modo tacere, non volendo mancare al vero, 
donde tutta pende la istoria. Fu dunque Laz- 
zaro Vasari pittor Aretino amicissimo di Pietro 
della Francesca dal Borgo a s. Sepolcro, e sem- 
pre praticò con esso lui, mentre egli lavorò, co- 
me si è detto, in Arezzo. Nè gli fu cotale amì- 
ózìa, come spesso addiviene, se non dì giova- 
mento cagione ; perciocché dove prima Lazzaro 
attendeva solamente a far figure piccole per al- 
cune cose, secondo che allora si costumava, si 
diede a far cose maggiori mediante Pietro della 
Francesca. E la prima opera in fresco fu in s. 
Domenico ( i ) di Arezzo nella seconda cappella 
a man manca entrando in Chiesa un s. Vincen- 
zo^ a piè del quale dipinse inginocchioni sé e 
Giorgio suo figliuolo giovanetto in abiti onorati 
di que’ tempi, che si raccomandano a quel san- 

(i) Sono ite male qiiaitt pttnrc di s. Domenico « 
••che q.iellc di s- Gini)BÌano oominau più ahbasto. 
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to, essendosi il gioTane con un coltello InaTwr-^ 
tentemente percosso il yiso. Nella quale opera, 
sebbene non è alcuna iscrizione^ alcuni ricordi 
nondimeno de’ vecchi di casa nostra e l’ arme 
che vi è de’ Vasari fanno, che così si ci*ede fer- 
mamente. Di <nò sarebbe senza dubbio stato in 
quel convento memoria, ma perchè molte volte 
per i soldati sono andate male le scritture e ogiù 
ultra cosa, non me ne maraviglio. Fu la raan^ra 
di Lazzaro tanto simile a quella dì Pietro Bor- 
ghese (i), che pochissima differenza Ira l’una e 
r altra si conosceva. £ perchè nel suo tempo si 
costumava assai dipìgnere nelle barde de’ cavalli 
varii lavori e partimenó d’imprese, secondo che 
-coloro erano che le portavano^ fu in ciò Lazzaro 
bonissimo maestro, e massimamente essendo suo 
proprio far figurine piccole con molta grazia, le 
quali in cotaU arnesi molto bene si accomoda- 
vano. Lavorò Lazzaro per Niccolò Piccino e per 
gli suoi soldati e capitani molte cose piene di 
storie e d’ imprese che furono tenute in pregio 
e con tanto suo uùle, che furono cagione, me- 
diante il guadagno che ne traeva, che egli ritirò 
in Arezzo una gran parte de’ suoi fratelli^ i quali, 

(i> Cioi del d«tta Pi«ro della FraucMca drt Borgo 
a f. Sopoicro. 
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attendendo alle misture de’ vasi di terra, abita- 
vano in Cortona. Tirossi parimente in casa Lu- 
ca Signorelli da Cortona suo nipote nato di una 
sua sorella, il q[uale essemlo di buono ingegno, 
acconciò con Pietro Borghese, acciocché impa- 
rasse r arte della pittura ; il che benissimo gii 
riuscì, come al suo luogo si dirà. Lazzaro dun- 
4{tie attendendo a studiare continuamente le cose 
dell’ arte, si fece ogni giorno più eccellente, co- 
me ne dimostrano alcom disegni di -sua mano 
molto buoni che sono nel nostro libro. £ per- 
chè molto si compiaceva in certe cose naturali e 
piene di afletti, nelle quali esprimeva benissimo 
il piagnere, il ridere, il gridare, la paura, il tre- 
mito, e certe simili cose j per lo più le sue pit- 
ture son piene d’ invenzioni cosi latte, come si 
può vedere in una cappellina dipinta a fresco dì 
sua mano in s. Gimignano di Arezzo, nella quale 
è un Crocifisso, la nostra Donna, s. Giovanni e 
la Maddlalena a piè della Croce, che in varie at- 
titudini piangono così vivamente, che gli acqui- 
starono creato e nome fra i suoi cittadini Di- 
pinse in sul drappo per b compagnb di s. An- 
tonio delb medesima città un gonfalone che si 
porta a processione, nel quale fece Gesù Cristo 
alla colonna nudo e legato con tanta vivacità, che 
par che tremi, e ebe tutto ristretto nelle spalle 
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soflerisca con incredibile umiltà c pacìenza le 
])ercos3e che due giudei gli danno, de’ quaH 
uno recatosi in piedi gira con ambe le mani, 
voltando le spalle verso Gesù Cristo in atto cru- 
delissimo ) r altro in profilo e in punta dì piè 
si alza, e 'stringendo con le mani la sferza e 
digrignando i denti , mena con tanta rabbia , 
che più non si può dire. A questi due di- 
pinse Lazzaro le vcstimenta stracciate per me- 
glio dimostrare l’ ignudo bastandogli in un certo 
modo ricoprire le vergogne loro e le meno one- 
ste parti. Questa opera essendo durata in sul 
drappo ( di che certo mi maraviglio ) tanti anni 
e insino a oggi, fu per la sua bellezza e bontà 
fatta ritrarre dagli uomini di quella compagnia 
dal priore Franzese (i), come al suo luogo ra- 
gioneremo. Lavorò anco lazzaro a Perugia nella 
chiesa de’ Servi in una cappella accanto alla sa- 
grestia alcune storie della nostra Donna e nn 
Crocifìsso ; e nella pieve di Montepulciano una 
predella di figure piccole; in Castiglione Aretino 
ima tavola a tempera in s. Francesco, e altre 
molte cose, che per non esser lungo non accade 
raccontare ; e particolarmente di figure piccole 

(l) Il prioc Franseie è Guì;IIkIiuo ila Marùlla, ii 
eoi ti trova piò avanti la Vita. 
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molli cassoni clie sono per le case de’ eittaditif» 
£ nella parte Gudik di Firenze si vede ira gU ■ 
armamenti vecchi alcune barde fatte da lui molto 
ben lavorate. Fece ancora per la compagnia di > 
s. Bastiano in nn gonlàlone il detto santo alla . 
colonna e certi angeli ohe lo coronano; ma oggi • 
« guasto e tutto consumato dal tempo. Lavo- 
rava in Arezzo ne’ tempi di Lazzaro fìnestre tU 
vetro Fabiano Sassoli AreUiK), giovane in quello 
esercizio di molta intelligenza, come ne fanno 
fede le opere che sono di suo nel vescovado, 
badia, pieve, ed altri luoghi di quella città ; ma 
non aveva molto disegno e non aggiugneva 
gran pezzo a quelle che Parti Sjnnelli faceva* 
Perchè deliberando, siccome ben sapeva cuocere 
i vetri, commettergli e armarli, cosi voler fare 
fpialche opera che fosse anco di ragionevole pit- 
tura, si fece fare a Lazzaro due cartoni a sua 
fantasia per fare due finestre alla Madonna delle 
grazie. £ ciò avendo ottenuto da Lazzaro che 
amia) suo e cortese artefice era, léce le dette 
finestre e le condusse di mamera belle e ben 
fatte, che non hanno da vergognarsi da molte. 
In una è una nostra Donna molto bella, e nd- 
l’altra (la quale è di gran lunga migliore) è una 
resurrezione di Cristo che ha dinanzi al sepolcro 
«a armato in iscorto, che per essere la finestra 
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ipkcola, e per conseguente la pìttuTa,<è maravi-^ 
^lia, come ih si poco spazio possano apparire 
«quelle figure c<»i grandi (i). Molte dtre coso 
.potrei dire di 'Lazzaro^ 'U quale disegnò- benissi- 
.zno, come si può ved^ m alcune carte del no- 
.atro libro j i ma perdiènosi mi par ben iatto, le 
itaco-ò. , 

£u 'Lazzaro persona piacevole-e argutissimo 
jsd .parlare» e ancora die fosse molto dedito ai 
.piaceri»! non però si parti mai dalla rita onesta. 
Visse anni ,72. e lasciò Giorgio suo figliuolo (2)» 
.il quale attese continuamente <ail’ianticliità de* 
^ vasi.di terra aretini; e nel tempoicbe in Arezzo 
; dunorara m. Gentile Urbinate» vescovo di quella 
dui» ritrovò l imdi del colore rosso e zim> de* 
..vasi di terra»! cbe insino al tonpo del. re Porse* 
jna i veocM Àr^fioi lavorarono. £d.egli»- die ìn- 
.dustriosa persona era» fece vasi grandi al: tomo 
.di altezza di un braccio, e mezzo» i qirali in casa 
sua si veggiono ancora. Dicono che cercando egli 
di vasi in un luogo» dove pensava che gli antichi 
.avessero lavorato» trovò in un campo..di terra al 
ponte alla CalciareUa» luogo cosi chiamato^ sotto 
t^ra tre bracda tre archi deUe fornad etiche» 

(.1) Esistono tuttavia (jueste finestre a s. Maria delle 
Graaie fuori «li Arezzo. 

(a) Avo di Giorgio, acriltore di queste Vìte^ ’ 

Tomo V, 5 


Digitized by Google 



66 

e intorno a essi di quella mistura e mditi rasi 
■rotti e degl' intieri quattro, i quali andando in 
Arezzo il magn. Lorenzo de’ Medici, da Giorgio 
per introduzione del vescovo gli ebbe in dono ; 
onde furono cagione e prinàpio della servitù che 
con quella felicissima casa poi sempre tenne. 
Lavorò Giorgio benissimo di rilievo, come si 
può vedere in casa sua in alcune teste di sua 
mano (i). Ebbe dnque figliuoli maschi, i quali 
tutti fecero F esercizio medesimo, e tra loro fu- 
rono buoni artefici Lazzaro e Bernardo che gio- 
vinetto morì a Roma. E certo, se la morte non 
■ lo rapiva cosi tosto alla casa sua, per F ingegno, 
che destro e pronto si vide in lui, egli avrebbe 
accresciuto onore alla patria sua. Mori Lazzaro 
• vecchio ndi >4^^» 6 Giorgio suo figliuolo, es- 
sendo di 68 anni, nel i4^4> ^ furono sepolti 
amendue nella pieve di Arezzo appè della cap- 
pella loro di 8. Giorgio, dove in lode di Lazzaro 
furono col tempo appiccati questi versi : 

, 'Aretii exultet tellus clarissima: namque esl 

Rebus in angustis, in tenuique Libar, 

Vix operum istius partes cognoscere possiss 

Mjrmecides taceat: Callicrates sileat, 

(i) I Urori di Giorgio Vastri seoior* pi& non ’kI 
Iroram. 
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Finalmente Giorgio Vasari uldmo, scrittore del- 
la presente storia, come grato de’ benefizi che 
riconosce in gran parte dalla virtù de’ suoi mag- 
pori, avendo, come si disse nella Vita di Piero 
Laorati, dai suoi cittadini e dagli operai e cano- 
nici ricevuto in dono la cappella maggiore di 
detta pieve, e quella ridotta nel termine che si 
è detto, ha fatto nel mezzo del coro che è die- 
tro all’ altare una nuova sepoltura, e in quella, 
trattele donde prima erano, latto riporre le ossa 
di detti Lazzaro e Giorgio vecchi, e quelle pari- 
mente di tutti gli altri che sono stati dì detta 
{amiglia cosi femmine, come maschi, e cosi fatto 
nuovo sepolcro a tutti ì discendenti della casa 
de’ Vasari. Il corpo slmilmente della madre che 
mori io Firenze l’anno i557, stato in deposito 
alcuni anni in s. Croce, ha fatto porre nella detta 
sepoltura, siccome ella desiderava, con Antonio 
suo marito e padre di lui, che mori infin l’anno 
i5z 7 di pestilenza. £ nella predella che è sotto 
la tavola di detto altare sono ritratti di naturale 
dal detto Giorgio, Lazzaro e Giorgio vecchio suo 
avolo, Antonio suo padre, e m. Maddalena de’ 
Tacci sua madre. E questo sia il fine della vita 
di Lazzaro Vasari pittore Aretino. 
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VITA 

D’ ANTONELLO 

DA MESSINA 

PITTORE 


(Quando io considero meco medesimo le 
diverse qualità dei benefizii e utìU che hanno 
fatto all' arte della pittura molti ' maestri che 
hanno seguitato questa seconda maniera , non 
posso, mediante le loro operazioni, se non chia- 
marli veramente industriosi ed eccellenti, avendo 
eglino massimamente cercato di ridurre in mi- 
glior grado la pittura, senza pensare a disagio o 
spesa, o ad alcun loro int^esso particolare. Segui- 
tandosi adunque di adoperare in su le tavole ed in 
su le tele non altro colorito che a tempera, il quali 
modo fìi cominciato da Cimabue l’anno iz5o 
nello stare egli con quei Greci, e seguitato poi da 
Giotto e dagli altri dei quati sì è insino a qui 
ragionato, si andava continuando il medesimo 
modo di fare ; sebben conoscevano gli artefidi< 
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che nelle pitture a tempera raancarano le opere 
di una certa morbidezza e ìivacità, che arebbe 
potuto arrecare, trovandola, più grazia al dise- 
gno, vaghezza al colorito, e maggior facilità nel- 
r nnire i colori insieme, avendo eglino sempre 
usato di tratteggiare le opere loro per punta sola- 
mente di pennello. Ma sebbene molti avevano , 
sofisticando, cercato di tal cosa, non però aveva 
niuno trovato modo che buono fusse, neppur 
usando vernice liquida o altra sorta di colorì me- 
scolati nelle tempere. E fra molti, che colali co- 
se o altre simili provarono, ma in vano , furono 
Alessio Baldovinctti, Pesello, e molti altri a niu- 
no dei quali riuscirono le opere di quella bellez- 
za e bontà, che si erano immaginai. £ quando 
anco avessino quello che cercavano trovato, man- 
cava loro il modo di fare che le figure in tavola 
posassino, come quelle che si fanno in muro, ed 
il modo ancora di poterle lavare senza che se ne 
andasse il colore, e ch’elle reggessero, ndl’ esse- 
re maneggiate, ad ogni percossa: delle quali co- 
se, ragunandosi buon numero di artefici, avevano 
senza frutto molte volte disputato. Questo me- 
desimo desiderìo avevano molti elevati ingegni 
che attendevano alla pittura fuor d’ Italia, cioè i 
pittori tutti di Francia, Spagna, Alemagna, e di 
altre proymcie. AyTenne dunque, stando le cose 
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m questi t^mim, che lavorando in Fiandra Gio« 
vanni da Bruggia, pittore in quelle parli molto 
stimato per la buona pratica che si aveva nei 
mesliero acquistato, che si mise a provare di* 
verse sorte di colori, e come quegli che si ^let* 
lava dell'alchimia, a far di molti oli per far ver* 
luci, ed altre cose secondo ì cervelli degli uomi* 
ni sofistichi, come egli era. Ora avendo una vol- 
ta fra le altre durato grandissima fatica in di* 
pignere una tavola, poiché T ebbe con molta di- 
ligenza condotta a fine, le diede la vernice e la mise 
a seccarsi al sole, come si costuma. Ma o perché 
U caldo fusse violento, o forse mal commesso il le- 
gname o male stagionato, la detta tavola si aper- 
se in sulle commettiture di mala sorte. Laonde 
veduto Giovanni il nocumento che le aveva latto 
il caldo del sole, deliberò di far sì, che mai piò 
gli farebbe il sole così gran danno nelle sue ope- 
re. £ così recatosi non meno a noia la vernice, 
che il lavorare a tempera, cominciò a pensare di 
trovar modo di lare una sorta di vernice , che 
seccasse all’ ombra senza mettere al sole le sue 
pitture. Onde poiché ebbe molte cose sperimen- 
tate e puree mescolate insieme, alla fine trovò che 
l’ olio di seme lino e quello delle noci, fra tanti 
che ne aveva provati, erano piò seccativi ^ tutti 
gli alili. Questi dunque bolliti con altre sue mi- 


Stare gli fecero la' rernicc che egh, anzi tutó i- 
pittori del mondo' avevano lungamente deside- 
rato. Dopo fatto' speiienza di molte altre cose, 
vide che il mescolare i colori con queste sorte' 
d’oli dava loro una tempera molto forte, e che 
secca non solo non' temeva l’acqua altrimenti,- 
ma aroendeva il colore tanto forte, che gli dava- 
lustro da per se senza vernice. E qùello che pid‘ 
gli parve m'irabile, fu che si univa meglio che la‘ 
tempera infinitamente. Per cotale invenrione 
rallegrandosi molto Giovanni (i), siccome era* 
ben ragionevole, diede pràelpio a molti lavori,* 
e n’ empiè tutte quelle parli con incredibile pia- 
cere dà popoli ed utile suo grandissimo, il quale 
aiutato di gìoriK) in' giorno dalla sperienza andò 
fecondo sempre cose maggiori e migliori. Sparsa 
non molto dopo la lama dell’ invenzione di Gio- 
vanni non solo per la Fiandra, ma per T Italia e' 
molte altre parti del mondo, mise in desiderio 
grandissinio gli artefià di sapere in che modo 
egli desse alle opere sue tanta perfezione.*! quali 
artefici, perchè vedevano le opere c non sape- 
vano quello che egli si adoperasse, erano co- 

(t) Si & già detto, a carb i5o del tomo I, che il di- 
pìngere a olio fu io uso prima dì GioTaiiiù di Bruges 
e di Antonello da Messina. Resta solo a sapersi se prie 
ni in ciò siano stali gl'italiani o i tedesclù. 



73 ' 

etretti a cdlébrarlo e dargli lode immortali, e in ' 
un medesimo tempo virtuosamente invidiarlo j e 
massimamente clie egli per un tempo non volle 
da niuno esser veduto lavorare , nè insegnare a 
nessuno il segreto. Ma divenuto vecchio, ne fece 
grazia finalmente a Ruggieri da Bruggia suo crea- 
lo, e Ruggieri ad Ausse (i) suo discepolo e agli 
altri, dei quali si parlò, dove si ragiona del colo- 
rire a olio nelle cose di pittura. Ma contuttociò, 
sebbene i mercanti ne facevano incetta e ne man- 
davano per tutto il mondo a principi e gran per- 
sonaggi con loro molto utile, la cosa non usciva 
di Fiandra. E ancoraché cotali pitture avessero in 
se quell’ odore acuto che loro davano i colori e gli 
oli mescolati insieme, e particolarmente quan- 
do erano nuove, onde pareva che fosse possibile 
conoscerli, non perù si trovò mai nello spazio di 
molti anni Ma essendo da alcuni Fiorentini che 
negoziavano in Fiandra e in Napoli mandata al 
re Alfonso 1 di Napoli una tavola con molte fi- 
gure lavorata a olio da Giovanni, la quale per la 

(i) Questo Ausse è Aus di Bruges, ohe giusta il 
Baldioucci, Del decenn. TI del sec. 3, a carte II 5, fece 
un quadro per i signori Portioari, (amigUa di Firenze 
oggi spenta, il qual quadro venne alle mani del duca 
Cosimo, per la coi villa di Careggi fece anche una 
tavola. 
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bellezza delle figure e per la nuora mvenziono 
dd colorito fu a quel re carissima , concorsero 
quanti pittori erano in quel regno per rederia, 
e da tutti fu sommamente lodata. Ora ayendo 
un Antonello da Messina (i), persona di buono ' 
e desto ingegno e accorto molto e pratico nel 
suo mestiero, atteso molti anni al disegno in Ro- 
ma, si era prima ritorato in Palermo e quhri la- 
Torato molti anni, e in ultimo a Messina sua pa- 
tria, dorè aveva con le opere confermata la buo- 
na opinione, che aveva il paese suo , della virtù 
che aveva di benissimo dipignere. Costui dun- 
que andando una volta per sue bisogne di Sici- • 
ila a Napoli, intese che al detto re Alfonso era 
venuta ^ Fiandra la sopraddetta tavola di mano 
di Giovanni (k Bruggia dipinta a oUo per sì latta 
maniera, che si poteva lavare, reggeva ad ogni > 
percossa, e aveva in se tutta perfezione. Perchè ■ 
&tta opera di vederla, ebbono tanta forza in lui > 
la vivacità dei colori e la bellezza e unione di 
quel dipinto, che messo da parte ogni altro ne- 
gozio e pensiero, se n’andò in Fiandra j e in 
Bruggia pervenuto, prese dimestichezza grandis- 
sima col detto Giovanni, facendogli presente di 
molti disegni alla maniera italiana e di altre cose. 

( 

(i) Fu della famiglia degli Anton). 
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Talmente che per questo, per l’ osservanza di 
Antonello, e per trovarsi esso Giovanni già vec- 
chio, si contentò che Antonello vedesse l’ordine 
del suo colorire a olio } onde egli non si parti 
di quel luogo, che ebbe benissimo appreso quel 
modo di colorire che tanto desiderava. Nè dopo 
molto essendo Giovanni morto, Antonello se ne 
tornò di Fiandra per riveder la sua patria e per 
far l’Italia partecipe di cosi utile, bello, e como- 
do segreto. E stato pochi mesi a Messina, se ne 
andò a Venezia, dove per essere persona molto 
dedita al piaceri e tutta venerea sì risolvè abi- 
tar sempre, e qum finire la sua vita, dove ave- 
va trovato un modo di vivere appunto secondo 
il suo gusto. Perchè messo mano a lavorare, vi fe- 
ce molti quadri a olio, secondo che in Fiandra 
aveva imparato, che sono sparsi per le case dei 
gentiluomini di quella città; i quali per la no- 
vità di quel lavoro vi furono st'unati assai (i). 
Molti ancora ne fece che furono mandati in di- 
versi luoghi. Alla fine avendosi egli quivi acqui- 
stato fama e gran nome, gli fu fatta allogazione, 
di una tavola, che andava in s. Cassiano, parroc- 

(i) Di Antonello non esiste altra opera in Venezia, 
fuori che un’Addolorata nella sale dell’Accad. delle 
Lelle Arti. 
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dlia di quella cittì, la qual tavola {ìi da Ant^ 
nello con ogoi suo sapere e senza risparmio dì 
tempo lavorata. E fìuita per la novità di quel co* 
lorire e per la bellezza delle figure, avendole latte 
con buon disegno, fu commendata molto e tenu- 
ta in pregio grandissimo. £ inteso poi il nuovo 
segreto che egli aveva in quella atti dì Fiandra 
portato, fu sempre amato e carezzato da quei ma* 
grufici gentiluomini quanto durò la sua vita. 

Fra i pittori che allora erano in credito in. 
Venezia era tenuto molto eccellente un maestro. 
Domenico. Costui, arrivato Antonio in Vene- 
zia, gli fece tutte quelle carezze e cortesie che. 
maggiori si possono fare a un carissimo e dolce 
amico. Per lo che Antonello, che non volle es- 
ser v'mto eh cortesia da maestro Domenico, dopo 
non molti mesi gl’ insegnò il segreto e modo dì 
colcHÌre a olio. Della qual cortesia e amorevolez- 
za straordinaria niun altra gli sarebbe potuta 
esser piò cara: e certo a ragione, poiché per 
quella, siccome immaginato si era, fu poi sem- 
pre nella patria molto onorato. £ certo coloro 
sono ingannati in di grosso che pensano, essendo 
avarissimi anco di quelle cose che loro non co- 
stano, dover essere da ognuno per gli loro begli 
occhi, come si dice, serviti. Le ^cortesie di maestro 
Domenico Veneziano cavarono di mano di Anto- 


nello quello cBe aveva con sue tante làticlie e sudori 
procacciatosi, e quello che forse per grossa som- 
ma di danari non avrebbe a niun altro conceduto. 
Ma perché di maestro Domenico si dirà, quando 
sia tempo (i ), quello che lavorasse in Firenze, e a 
• cui fusse liberale di quello che avea da altri cor- 
tesemente ricevuto, dico che Antonello dopo la 
tavola di s. Cassiano fece molti quadri e ritratti a 
molti gentiluomini Venezianij e m. BemardoYeo- 
chiettì Fiorentino ha di sua mano in uno stesso 
quadro s. Francesco e s. Domenico molto bel- 
li (z). Quando poi gli erano state allogate dalla 
SigncMÌa alcune storie in palazzo , le quali non 
avevano voluto concedere a Francesco di Monsi- 
gnore Veronese, ancoraché molto fusse stato là- 
Torito dal duca di Mantoa, egli si ammalò -di 
mal di punta e si mori d’ anni 49 senza avere 
- pur messo mano all’opera. Fu dagli artefici nel- 
le esequie molto onorato per il dono fetto al- 
l’arte della nuova maniera di colorire, come te- 
stifica questo epitaffio: 

O) Gioi nella vita di Andrea dal Castagno. 

(2) Questo quadro che passò in potere del prof. 

' Ignazio Hagford, rappresenta un Francescano in profilo 
. che b ' disoerre eoa uno eba par canonico regolarci 
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D. O. M. 


Antonius piclor, praecìpuum Messanae suae 
et Siciliae totius ornamentum, hac humo 
contegitur. Non solum suis picturis,ìn qui- 
bus singulare artijìcium et venustas fuit, 
sed etquod coloribusoleo miscendis splen~ 
dorem et perpetuitatem primus Italicae pi- 
cturae contulit summo semper artificum 
studio celebratus» , 

•A 

Rincrebbe la morte di Antonello a molti 
suoi amia, e particolarmente ad Andrea Riccio 
scultore, che in Venezia nella corte del palazzo 
della Signoria lavorò di marmo le due statue 
che si veggiono ignude di Adamo ed Èva che sono 
tenute belle. Tale fu la fine di Antonello, al qua- 
le deono certamente gli artefici nostri avere non 
meno obbligazione dell a ver portato in Italia il mo- 
do di colorir a olio, che aGiovanm daBruggiadi 
averlo trovato in Fiandra, avendo l’ uno e l' altro 
beneficato e arricchito quest’ arte. Perchè me- 
diante questa invenzione sono venuti poi sì ec- 
cellenti gli artefici, che hanno potuto far quasi 
vive le loro figure. La qual cosa tanto più debbe 
essere in pregio, quanto manco si trova scrit- 
tore alcuno che questa maniera di colorire asse- 
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gni agli anticlii. E se si potesse sapere che eUa 
non fusse stata reramente appresso dì loro, 
aranzerebbe pure questo secolo l’ eccellenze del- 
r antico in questa perfezione. Ma perchè sicco- 
me non si dice cosa che non sia stata altra rolla 
detta, cosi forse non si fa cosa che forse non sia 
stata fatta, me la passerò senza dir altro. E lo- 
dando sommamente coloro, che oltre al disegno 
aggiungono sempre all’arte qualche cosa^ atten- 
derò a scrìvere degli altri. 
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VITA 


O 1 

ALESSIO BALDOVINETTI 

PITTORK FIORENTINO 


tanta forza la nobiltà dell’ arte della 
(>ittura, che molti nobili uomini si sono partiti 
dalie arti nelle quali sarebbono potuti ricchissimi 
divenire, e dalla inclinazione tirati centra il vole- 
re dei padri, hanno seguilo rappetito loro natu- 
rale, e datisi alla pittura o alla scultura o altro 
somigliante esercizio. E per vero dire, chi , sti- 
mando le ricchezze quanto si deve e non più, ha 
per fine delle sue azioni la virtù, si acquista altii 
tesori, che l’argento e l’oro non sonoj senza che 
non temono mai niuna di quelle cose che in bre- 
ve ora ne spogliano di queste ricchezze teiTene, 
che più del dovere scioccamente sono dagli no- 
mini stimate. Ciò conoscendo Alessio Baldovinet- 
li, da propria volontà tirato, abbandonò la mer- 
canzia a che sempre avevano atteso i suoi, e nella 
Torno F. C 
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quale esercitandosi onoro olmenle à avcTano ac- 
quistato ricchezze e vivuti da nobili cittadini, e 
si diede alla pittura, nella q uale ebbe questa pro- 
prietà di benissimo contraffare le cose della na- 
tura, come si può vedere nelle pitture di sua ma- 
no. Costui essendo ancor fanciullo^ quasi contra 
Lj volontà del padre, che arebbe voluto che egli 
avesse atteso alla mercatura, si diede a disegnare, 
ed in poco tempo vi fece tanto profitto, che il 
padre si contentò di lasciarlo seguire la inclinazio- 
ne della natura. La p rima opera che lavorasse a 
fresco Alessio fu in santa Maria Nuova la cappel- 
la di s. Gilio, cioè la facciata dinanzi, la quale fu 
in quel tempo molto lodata , perchè fra le altre 
cose vi era un s. Egidio tenuto bellissima figu- 
ra ( 1 ). Fece similmente a tempera la tavola mag- 
giore, e la cappella a fresco di s. Trinità (a) per 
m. Gherardo e m. Bongianni Gianfigliazzi, onora- ' 
tissimi e ricchi gentiluomini Fiorentini, dipignen- 
do in quella alcune storie del Testamento vec- 
chio, le quali Alessio abbozzò a fresco e poi fini 
a secco, temperando i colori con rosso d’ uovo 

(1) Queste pitture sod perite. 

(2) Le pittare di questa cappella circa l’ anno 1760, 
furono demolite io occasiooe di rimodernare il coro, 
è la tavola dell’ aitar maggiore sta collocata io mona» 
àlero. 
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mescolato con vernice Bquicla fatta a fuoco ; la 
qual tempera pensò che dovesse le pitture. difen- 
dere dall’ acqua ; ma ella fu di maniera forte, die 
«love ella fu data troppo gagliarda si è in molti 
luoghi l’opei'a scrostata: e cosi dove egli si pen- 
sò aver trovato un raro e bellissimo segreto, ri- 
mase della sua openione ingannato. Ritrasse co- 
stui assai di naturale, e dove nella detta cappel- 
la fece la storia della rema Saba che va a udire 
la sapienza di Salomone, ritrasse il magnifico 
Lorenzo de’Medici, che fu padre di papa Leo- 
ne X, Lorenzo dalla Volpaja, eccellentissimo 
maestro d’ orinoli ed ottimo astrologo, il quale 
fu quello che fece per il detto Lorenzo de- Me- 
dici il bellissimo orinolo che ha oggi il sig. duca 
Cosimo in palazzo, nel quale orinolo tutte le ruo- 
te dei pianeti camminano di amtintto^ il che è 
cosa rara, e la prima che fusse mai fatta di que- 
' sta maniera. Nell’altra storia che è dirimpetto 
a questa ritrasse Alessio Luigi Guicciardini il 
vecchio. Luca Pitti, Diotisalvi Neroni, Giuliano 
de’Medici padre di papa Clemente VII, cd a 
canto al pilastro di pietra Gherardo Gianfigliaz- 
zi vecchio e m. Bongianni cavaliere con una vesta 
azzun a indosso e una collana al collo, e Jacopo 
e Giovanni della medes'una famiglia. Accanto a 
• questi è Filippo Strozzi vecchio, m. Paolo astro- 
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lago dal Pozzo Toscanellu Nella volta sono qoat* 
tro patriarchi, e nella tavola una Trinità, c san 
Giovanni Gualberto ingìnocchionì con un altro 
santo. I quali tutti ritratti si riconoscono benis- 
simo, per essere simili a quelli che si vcggiono 
in altre opere, e particolarmente nelle case dei 
discendenti loro o di gesso o di pittura. Mise in 
questa opera Alessio molto tempo, perchè era 
pazientissimo e voleva condurre le opei*e con suo 
agio e comodo. Disegnò molto bene, come nd 
nostro libro si vede un mulo ritratto di natu- 
rale,. do ve è fatto il girare de’ peli per tutta la 
persona con molta pazienza e con bella grazia. 
Fu Alessio diligentissimo nelle cose sue, e di tut- 
te le minuzie, che la madre natura sa fare, si 
sforzò di essere inùtatore. Ebbe la maniera al- 
quanto secca e crudetta, massimamente nd pan- 
ni. Dilettossi molto di far paesi, ritraendoli dal 
vivo e naturale, come stanno appunta Onde si 
veggiono nelle sue pitture fiumi, ponti, sassi, er- 
be, frutti, vie , campi, città, castella, arena ed 
altre infinite siniìlì cose. Fece nella Nunziata di 
Firenze nel cortile dietro appunto al muro, dove 
è dipinta la stessa Nunziata, una storia a fresco 
e ritocca a secco, nei quale è una natività di Cri- 
sto fatta con tanta fatica e diligenza, che in una 
capanna che vi è si potrebbono annoverar 1« fìk 
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ed i nodi della .jìaglia. Vi contraffece ancora in 
una rovina dì una casa le pietre moil&te e dalla 
pioggia e dal ghiaccio logore e consumate^ con 
una radice d’ ellera grossa che ricuopre una parte 
di quel muro, nella quale è da considerare che 
con lunga pac^nza fece di un color verde il rit- 
to delle foglie e di un altro il rovescio , come là 
la natura né più nè meno j ed oltra ai pastori vi 
Csce una serpe ovvero biscia che cammina su per 
un muro naturalissima. Dicesi che Alessio si af. 
faticò molto per trovare il vero modo del musai- 
co, e ehe non gli essendo mai riuscito cosa ch^ 
valesse, gii capitò finalm ente ajle mani un Te- 
desco (i) che andava a Roma alle perdonanzej 
e che alloggiandolo, imparò da lui interamente 
il modo e la regola di condurlo, di maniera che 
essendosi messo poi arditamente a lavorare in 
8. Giovanni sopra le porte di bronzo, fece dalla 
banda di dentro negli archi alcuni angeli che 
tengono la testa di Cristo. Per la qual opera co- 
nosciuto il suo buon modo di lare, gli fu ordina- 
to dai consóli dell’ arte dei mercatanti che ri- 
nettasse e pulisse tutta la volta di quel tempio, 
sUU lavorata, come sì disse, da Andrea Tali j 

(i) Fsrse U T«d«*c. Iwael , maesiro ai Atlwrio 
D»ro. 
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perché essendo in molti luoghi guasta, avera bi^ 
sogno di essere rassettata e raccenda. U che fece 
Alessib con amore e dìtigenza, servendosi in cw 
di un edifìzio dì legname che gli fece U Cecca, 
il quale fu il migliore architetto di quell’ età. In- 
segnò Alessio il magisterio dei musaici a Dome- 
nico Ghirlandajo, il quale accanto a sè poi lo ri- 
trasse ndla cappella dei Tornabuoni in s. Maria 
Nov^a nella storia dove Giovacchino è cacciato 
dal tempio (i) nella figura di un vecchio raso 
con un cappuccio rosso in testa (2). Visse Ales- 
sio anni ottanta , e quando cominciò ad avvici- 
narsi alla vecchiezza, come quello che voleva 
poter con animo quieto attendere agli studj del- 
ia sua professione, siccome fanno spesso molti 
uomini, si commise nello spedale dì s. Paolo. £ 
a cagione fórse di «servi ricevuto più volentieri 
e meglio trattato ( potette anco essere a caso ) 
fece portare nelle sue stanze del detto spedale 
un gran cassone, sembiante facendo che dentro 
vi fosse buona somma di danari; perchè così 
credendo che fosse, lo spedalingo e gli altri mi- 

(1) Allods a n«a uloria apocrifa, che ai legge ael 
protoevaDgelio di a. Jacopo, e in quello della oatirità 
della Madoooa, opere auribulte agli eretici Ebiooiti. 

(s) Questo- ritratto ooó è dal Baldo*ineiti , tua del 
padre di Ghirlandaio. 
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nìslrl, i quali sapevano clte egli aveva fatto allo 
8|)c<ialc donazione di qualunque cosa si trovasse 
alla morte sua, gli facevano le maggiori carezze 
del mondo. Ma venuto a morte Alessio vi si tro- 
vò dentro solamente disegni, ritratti di carta, ed 
»n libretto che insegnava a far le pietre del mit- 
saico, lo stucco, ed il modo di lavorarlo. Nè fu 
\ gran latto, secondo che si disse, che non si tro- 
vassero denari, perchè fu tanto cortese, che nin- 
na cosa aveva che cos ì non fusse degli amici, co- 
me sua. 

Fu suo discepolo il Graffione Fiorentino, 
che sopra la porta degli Innocenti fece a fresco 
li Dio Padre con quegli angeli che vi sono anco- 
ra. Dicono che il magnifico I^orenzo de’ Medici 
ragionando un dì col Graffione che era uno stra- 
vagante cervello, gli disse: Io voglio làr fare di 
musaico e di stucchi tutti gli spigoli della cu- 
pola di dentro j e che il Graffione rispose : Yoi 
non ci avete maestri. A che replicò Lorenzo: 
Noi abbiam tanti danari, che ne faremo^ il Graf- 
fìone subitamente soggiunse: Eh Lorenzo, i da- 
nari non fanno maestri , ma ì maestri fanno i 
danari. Fu costui bizzarra e iàntastica persona: 
non mangiò naai in casa sua a tavola che fusse 
apparecchiata dì altro che di suoi cartoni, e non 
dormì in alti'o letto che in un cassone picn di 
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paglia senza lenzuola. Ma tornando ad Aìcs- 
sio, egli fini l’arte e la vita nel (i)» o 1^ 
dai suoi parenti e cittadim sotterrato onorevolr^ 
mente. 


(i) oel i49Si nata d«I i4s5. 
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VITA 

U I 

VELLANODA PADOVA 

9CDLTORB 


TPanto granJe 4 la forza del conti’affarc 
«on amore e studio alcuna cosa, che il più delle 
Tolte, essendo bene imitata la mamera di una di 
quelle nostre ard da coloro che nelle opere di 
qualcuno si compiacciono, sì fattamente somiglia 
la cosa che imita quella che è imitata, che non 
à discerne, se non da chi ha più che buon oc- 
,chio alcuna differenza. E rade volte avviene 
che un discepolo amorevole non apprenda al- 
meno in gran parte la maniera del suo maestro. 
Vellano da Padova s’ ingegnò con tanto studio 
di contrafiare la maniera e il lare di Donato 
nella scultura, e massimamente ne’ bronzi, eh» 
rimase in Padova sua patria erede della virtù c£ 
Donatello Fiorenùno, come ne dimostrano 1» 
opere sue nel Santo) dalle quali pensando quasi 
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ognuno, clic non ha di ciò cognizione intera, 
cir elle siano di Donalo, se non sono avvertiti, 
restano tutto giorno ingannati Costui dunque 
ìnhammato dalle molte lodi che sentiva dare a 
Donato scultore Fiorentino che allora lavorava 
in Padoa, e dal desldeiio dellutlle che mediante 
la eccellenza delle opere viene in mano de’ buoni 
artefici, si acconciò con esso Donato per impa- 
rar la scultura, e vi attese di maniera, che con 
l’ajuto di tanto maestro consegui iìnalmente l’in- 
tento suo ; onde prima che Donatello partisse 
dì Padoa finite le opere sue aveva tanto acquisto 
latto nell’arte, che già ei’a in buona aspettazione- 
e di tanta speranza appresso al maestro, che 
meritò che da lui gli fossero lasciate tutte le 
masserizie, i disegni, ed i modelli delle storie, 
che si avevano a fare di bronzo intorno al coro 
del Santo in quella città. La qual cosa fu cagio-' 
ne che partito Donato, come si è detto, fu tutta- 
quell’opera pubblicamente allogata al Yellano 
nella patria con suo molto onor& Egli dunque 
fece tutte le storie di bronzo che sono nel coro 
dei Santo dalla banda di inori, dove fra le altre 
è la storia, quando Sansone abbracciata la oo-* 
lonna rovina il tempio de’ Filistei, dove si vede 
con ordine venir -giù i pezzi delle rovine, e la 
morte di tanto popolo, e inoltre la diversità di 
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molte attiturlini Iti coloro che muojono chi per 
la royina e chi per la paura ; il che maraviglio- 
samente espresse Vellano. Nel medesimo luogo 
sono alcune cere ed ì modelli di queste cose, e' 
cosi alcuni candellieri di bronzo lavorati dal me- 
desimo con molto giudizio ed invenzione. E per 
quanto si vede, ebbe questo artefice estremo de- 
siderio di arrivare al segno di Donatello, ma 
non vi arrivò, perchè si pose colui troppo allo 
in un’arte dilficilissima. E perché Vellano si di- 
lettò anco dell'architettura e fu jnò che ragione- 
vole in quella professione, andato a Roma al' 
tempo di papa Paolo ( i ) Veneziano, l’anno 1464» 
per il quale Pontefice era architettore nelle fab- 
briche del Vaticano Giufiano da Majano, fu an- 
ch' egli adoperato a molte cose, e fra le altre' 
opere che vi fece, sono di sua mano l’ arme che 
vi si veggiono di quel Pontefice col nome ap- 
presso. Lavoix’» ancora al palazzo di s. Marco 
molti degli ornamenti di quella fabbrica per lo' 
medesimo Papa, la testa del quale è di mano di' 
Vellano a sommo le scale. Disegnò il medesimo' 
per quel luogo un cortile stupendo con una sa- 
lita di scale comode e piacevoli ; ma ogni cosa,' 
sopravvenendo la morie del Pontefice, rimase 

(t) Paolo n. 
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imperfetta. Nel qual tempo cLe stette in Roma 
il Vellano, fece per il detto ^^pa e per altri molte 
cose piccole dì marmo e di ]i>ronzo} ma non l’ha 
potute rinvenire. Fece il medesimo in Perugia 
una statua di bronzo maggiore che il rivo, nella 
quale figurò di naturale il d^tto Papa a sedera 
in pontificale, e da piè vi mise il nome suo e 
r anno che ella fu fatta } la qual figura posa in 
una nicchia di piò sorte pietre lavorate con 
molta diligenza fuor della porta di s. Lorenza 
die è il duomo <h quella città. Fece il medesimo 
molle medaglie, delle quali ancora si veggiono 
alcune, e particolarmente quella di qud Papa, 
e quelle di Antonio Rosello Aretino e di Battista 
Platina ambi dì quello segretari. Tornato dopo 
queste cose Yellano a Padoa con bonissimo no- 
me, era in pregio non solo nella propria patria, 
ma in tutta la Lombardia e Marca Trivisana, si 
perchè non eran insìno allora stati in quelle parti 
artefici eccellend, si perchè aveva bonissima pra- 
tica nel fondere i metalli. Dopo essendo già reo. 
diio Yellano, deliberando la Signoria di Yinegia 
che si facesse dì bronzo la statua di fiartolom- 
meo da Bergamo a cavallo, allogò il cavallo ad 
Andrea del Yerrocchio Fiorentino e la hgura a 
Vellano. La qual cosa udendo Andrea che pen- 
sava che a lui toccasse tutta V opera^ venne in 
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tanta follerà, conoscendosi, come era in Tcro, 
altro maestro che "Vellano non era, che fracas- 
sato e rotto tutto il modellò che già aveva finito 
del cavallo, se ne venne a Firenze ( i ). Ma poi 
essendo richiamato dalla Signoria che gli diede 
a fare tutta l’opera, di nuovo tornò a finirla. 
Della qual cosa prese Vdilano tanto dispiacere, 
che partito di Vinegia senza far molto o risen- 
tirsi di ciò in nluna maniera, se ne tornò a Pa- 
doa, dove poi visse il rimanente della sua vita 
onoratamente, contentandosi delle opere che ave- 
va fatto e di essere, come fu sempre, nella sua 
patria amato ed onorato. Morì di età d’anni ga, 
e fu sotterrato nel Santo con quell’onore che la 
sua virtù, avendo sè e la patria onorato, meri- 
tava. U suo ritratto mi fu mandato da Padoa da 
alcuni amici miei che 1’ ebbono, per quanto mi 
avvisarono, dal dottissimo e reverendissimo Car-^ 
dinal Bembo, che fu tanto amatore delle nostre 
arti, quanto in tutte le piò rare virtù e doti di 
animo e dì corpo fu sopra tutti gli altri uomini 
della età nostra eccellentissimo. 

(i) Questo fatto « raccontato più iniuulaineBte nella 
Vita del Verrocchio. 
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FRA FILIPPO LIPPI 


PITTORE FIORENTINO 


F ra Filippo di Tommaso Lippi Carmelitano, 
li quale nacque in Fiorenza in una contrada detta 
Ardiglione sotto il canto alla Cuculia dietro al 
convento de’ Craù Carmelitani. Per la morte di 
Tommaso suo padre restò povero iànciuUino di 
anni due senza alcuna custodia, essendosi ano)ra 
morta la madre non molto dopo averlo partori- 
to. Rimaso dunque costui in governo di una mo- 
na Lapaccia sua zia sorella di Tommaso suo pa- 
dre, poiché l’ebbe allevato con suo disagio gran- 
dissimo, quando non potette piò sostenerlo, es- 
sendo egli già di ott’ anni, lo fece frate nel so- 
praddetto convento del Carmine j dove stando- 
si, quanto era destro ed ingegnoso nelle azioni 
di mano, tanto era nella eradizione delle lettere 
grosso e male atto ad imparare, onde non volle 



applicarvi Io Ingt^no mal, nè averle per amiche* 
^esto putto, il quale fa chiamato col nome del 
secolo Filippo, essendo tenuto con gli altri iti 
noviziato e sotto la disciplina del maestro della 
gramatica, par per vedere quello che sapesse 
fare, in cambio di studiare non faceva mai altro 
che imbrattare con fantocci i libri suol e degli 
altri ; onde il Priore si risolvette a dargli ogni 
comoditi ed agio d’ imparare a dlpignere. Era 
allora nel Carmine la cappella da Masaccio nuo- 
vamente stata dipinta, la quale, perciocché bel- 
lissima era, piaceva molto a fr. Filippo ; laonde 
ogni giorno per suo diporto la frequentava j c 
quivi esercitandosi del continuo in compagnia di 
molti giovani che sempre vi disegnavano, di gran 
lunga gli altri avanzava di destrezza e di sapere; 
di maniera ch’ei si teneva per fermo, che ei do- 
vesse fare col tempo qualche maravigliosa cosa. 
Ma negli anni acerbi, non che ne’ maturi, tante 
lodevoli opere fece, che fu un miracolo. Perchè 
di li a poco tempo lavorò di verde terra nel chio- 
stro vicuio alla sagra di Masaocio un Papa che 
conferma la regola de’ Carmelitani, ed in molti 
luoghi in chiesa in piò pareti in fresco dipinse, 
e particolarmente un s. Gio. Battista ed alcune 
storie della sua vita ; e cosi ogpii giorno iàcendo 
meglio, aveva preso la mano di Maiaccìo si, che 
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k cose sue in modo simili a quelle faceva, che 
molti dicevano lo spirito di Masaccio essere en- 
trato nel corpo di fr. Filippo. Fece in un pila- 
stro in chiesa la figura di s. Maraiale presso al- 
r organo, la quale gli arrecò infinita fama, po- 
tendo stare a paragone con le cose che Masac- 
cio aveva dipinte; per il che sentitosi lodar tanto 
per il grìdo di ognuno, animosamente si cavò 
l’abito di età d’anni 1 7. E trovandosi nella Mar- 
ca di Ancona, diportandosi un giorno con certi 
amici suoi in una barchetta per mare, furono 
tutti insieme dalle fuste de’ Mori che per quei 
luoghi scorrevano presi e menati in Barberia, e 
messo ciascuno di loro alla catena e tenuto schia- 
vo j dove stette con molto disagio per 1 8 mesi. 
Ma perchè un giorno, avendo egli molto in pra- 
tica il padrone, gli venne comodità e capriccio di 
ritrarlo, preso un carbone spento del fuoco, con 
quello tutto intero lo ritrasse co’ suoi abiti in- 
dosso alla moresca in muro bianco. Onde es- 
sendo dagli altri schiavi detto questo al padro- 
ne, perchè a tutti un miracolo pareva, non s’ u- 
sando il disegno nè la pittura in quelle partì, 
ciò fu causa della sua liberazione dalla catena, 
dove per tanto tempo era stato tenuto. Vera- 
mente è‘ gloria di questa virtù grandissima che 
uno, a cui è conceduto per legge di poter con- 
Tomo y. 7 
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dennare e punire, {àccia tutto il contrario ; ann 
in cambio di supplicio e di morte, s'induoi a fàir 
carezze e dare libertà. Avendo poi lavorato 
cune cose di odore al detto suo padrone, fn coiw 
dotto sicuramente a Napoli, dove egli dipinse al 
re Alfonso (i), allora duca di Calavrìa, una tavola 
a tempera ndla cappella del castello, dove oggi 
sta la guardia. Appresso gli venne volontà di ri* 
tornare a Fiorenza, dove dinaorò alcuni mesi ; e 
lavorò alle donne di s. Ambrogio all’altare mag* 
giore (2) una bellissima tavcda, la eguale molta» 
grato lo fece a Cosimo de’ Metbci ebe per que* 
sta cagione divenne sno amicissimo. Fece anca» 
nel capitolo di s. Ooce una tavola, ed un’ altra 
che fu posta ndla cappella in casa Medici, e den* 
tro yì fece la nativkà di Cristo i lavorò ancora 
per la moglie di Cosimo detto una tavola con 
medesima naùvità £ Cristo e s. Gio. Battista^ 
per mettere all'ermo di CamaldoG in una deller 
celle de’ Romiti ebe ella aveva fatta fare per sua 
divozione intitolata a s. Gio. Battista : ed alcuna 
storiettc ebe si mandarono a donare da Cosimo 

(i),Hbn i probabile ebr krorasce per Alfonso an«- 
«h« gioTane e per anco deca- di Calarria, poiché que«- 
ato priocipr nacque intorno al i4^0; 

( 3 ) Questa tarok i io sagréstia. Le pitture polche* 
koe u«l Garmioe, sou tutte perite. 
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3 papa Eugenio lY Veneziano. Laonde Ir. Fi- 
Eppo molta grazia dì quest’ opera acquistò ap- 
presso li Papa; DlcesI ch’era tanto venereo, ch| 
vedendo donne che gli piacessero^ se le poteva 
avere, ogni sua facoltà donato avrebbe, e non 
potendo per via di mezzi, ritraendole in pittura 
eon ragionamenti fa fiamma del suo amere m- 
liepidiva. Ed era tanto perduto dietro* a questo 
appetito che alle opere prese da kw, quando era 
m questo umore, poco o nuBa attendeva. Onde 
una volta ira le altre Cosimo de’^ Media, facen- 
dogli fare un’opera In casa sua Io rmchiuse, per- 
ebè fuori a perder tempo non andasse. Ma egli 
statoci già due giorni, spinto da furore amoroso^ 
anzi bestiale, una sera con un pajo di fòrbici fece 
alcune liste de’ lenzuoli del letto,, e da una fine- 
stra calatosi, attese per molti giorni a*^ suol pia- 
ceri. Onde non lo trovando e facendone Cosimo 
cercare, al fine pur lo ritornò al lavoro, e d' al- 
lora in poi gli diede libertà che a suo piacere 
andasse, pentito assai di averlo per Io passato 
rinchiuso^ pensando alla pazzia sua ed al peri- 
colo che poteva incorrere; Per il che sempre con 
carezze s’ ingegnò di tenerlo per l’ avvenire j e 
cosi da lui fu servito con piò prestezza, dlcendoi 
egli che l’ eccellenze degl’ ingegra rari sono for-j 
me celesti e non asini vetturini. lavorò una ta-?^ 
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vola nella cliiesa di s. Maria Primerana in su là 
piazza di Fiesole, dentro vi una nostra Donna 
annunziata dall’ angelo, nella quale è una dili- 
genza grandissima e nella figura dell’angelo tanta 
bellezza che e’ pare veramente cosa celeste. Fece 
alle monache delle Murate due tavole, una della 
Annunziata posta allo aitar maggiore, l’ altra 
nella medesima chiesa a un altare, dentrovi sto- 
rie di 8. Benedetto e di s. Bernardo } e nel pa- 
lazzo della Signorìa dipinse in tavola un’Annun- 
siata sopra una porta, e similmente fece in detto 
palazzo un s. Bernardo sopra un altra porta ; e 
nella sagrestia di s. Spirito dì Firenze una ta- 
vola con una nostra Donna ed angeli d’ attorno 
e santi da lato, opera rara e da questi nostri 
maestri stata sempre tenuta in grandissima ve- 
nerazione. 

In s. Lorenzo alla cappella degli operaj lavo- 
rò una tavola con un’altra Annunziata, ed a quel- 
la della Stufe una che non è finita. In s. Aposto- 
lo di detta città in una cappella dipinse in tavola 
alcune figure intorno a una nostra Donna: e 
in Arezzo a mess. Carlo Marsuppini la tavola 
della cappella di s. Bernardo ( i ) nei monaci 
monte Oliveto con la incoronazione di nostra 

(i) Questa tarola passò poi nel refettorio. 
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Donna e molti santi attorno, mantenutasi cosi 
fresca, che pare latta dalle mani di fr. Filippo 
al presente. Dove dal sopraddetto m. Carlo gli fa 
detto, che egli avvertisse alle mani che diplgne- 
va, perchè molto le sue erano biasimate. Per il 
che fra Filippo nel dipignere da indi innanzi la 
maggior parte o con panni o con altra invenzio- 
ne ricoperse per fuggire il predetto biasimo; 
nella quale opera ritrasse di naturale detto mess. 
Carlo. Lavorò in Firenze alle monache di Anna- 
Iena una tavola di un presepio ; ed in Padova si 
veggono ancora alcune pitture. Mandò di sua 
mano a Roma due storiette di figure picciole al 
Cardinal Barbo, le quali erano molto eccellente- 
mente lavorate e condotte con diligenza. £ cer- 
tamente egli con maravigliosa grazia lavorò e fi- 
nitissimamente uni le cose sue, per le quali sem- 
pre dagli artefici è stato tenuto in pregio, e dai 
moderni maestri è stato con somma lode cele- 
brato, e ancora, mentrechè T eccellenza di tante 
sue fatiche la voracità del tempo terrà vive, sarà • 
da ogni secolo avuto in venerazione. In Prato an- • 
cora vicino a Fiorenza, dove aveva alcuni parenr- 
ti, in compagnia di fr. Diamante del Carmine > 
stato suo compagno e novizio insieme, dimorò 
molti mesi, lavorando per tutta la terra assai co- 
se. Essendogli poi dalle monache di' s. Marghe- • 



102 

rlta data a lare la tavola delFallar maggiore, men- 
tre vi lavoi’ava, gli venne un giorno veduta una 
figliuola di Francesco Buù cittadin Fiorenùno, la 
quale o in serbanza o per làrsi monaca era qui- 
vi condotta. Fra Filippo dato d’occhio alla Lu- 
crezia, che cosi era il nome della fanciulla, la 
quale aveva bellissima grazia ed aria, tanto operò 
con le monache, che ottenne di farne un ritratto 
per metterlo in una figura di nostra Donna per 
l’opera loro. £ con questa occasione innamorato- 
si maggiormente, fece poi tanto per via di mezzi 
e di pratiche, ch’egli sinò la Lucrezia dalle monache 
e la menò via il giorno appunto che ella andava a 
vedere mostrar la cintola di nostra Donna, onora- 
ta reliquia dì quel castello. Di che le monache per 
tal caso furono molto svergognate, e Francesco 
suo padre, non fu mai piò allegro e fece ogni o- 
pera per riaverla ; ma ella o per paura o per al- 
tra cagione non volle mai ritornare, anzi starsi 
con Fihppo, il quale n ebbe un figliuol maschio 
die fu chiamato Filippo egli ancora, e fu poi, 
come il padre, molto eccellente e famoso pittore, 
in B. Domenico di detto Prato sono due tavole 
e una nostra Donna nella chiesa di s. Francesco 
nel tramezzo, il quale levandosi di dove prima era, 
]ier non ■ guastarla tagliarono il muro dove era 
dipinto,' ed allacciatolo con legni attorno, lo tra- 
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|X)rlarono in una parete della cUesa, dove si ve- 
de ancor oggi. E nel Ceppodi Francesco di Mai> 
co sopra un pozzo in un cortile è una tavoletta 
di man del medesimo col ritratto di detto Fran- 
cesco di Marco autore e fondatore di quella casa 
pia. E nella pieve di detto castello fece in una 
tavolina sopra la porta del fianco salendo le sca- 
le la morte di s. Bemaido, che rende la sanità 
toccando la bara a molb storpiati; dove sono 
frati che piangono il loro morto maestro, che é 
cosa mirabile a vedere le belle arie di teste nella 
mestizia del pianto con artificio e naturale simi- 
litudine contraflatte. Sonovl alcuni panni di co- 
colle di frati che hanno bellissime pieghe, e me- 
ritano infinite lodi per lo buon disegno, colorito, 
componimento, e per la grazia e proporzione che 
in detta opera si vede, condotta dalla delicatissi- 
sima mano di fr. Filippo. Gli fu allogato dagli 
©peraj della detta pieve, per avere memoria di 
lui, la cappella dell aitar maggiore di detto luo- 
go, dove mostrò tanto del valor suo in questa 
©pera, che oltre la bontà e rartificio di essa, vi 
sono panni e teste mirabilissime. Fece in questo 
bvoro le figure maggiori del vivo, dove introdus- 
se poi negli altri artefici moderni il modo di dar 
grandezza alla maniera d’ oggi. Sonyi alcune fi- 
gure con abbigliamenti in quel tempo poco usati^ 
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dove cominciò i destare gli animi dèlie geliti a 
uscire di quella semplicità, che piuttosto vecchia 
che antica si può nominai'e. In questo lavoro so- 
no le storie di s. Steiano, titolo di detta pieve, 
partite nella fàccia della banda destra, cioè la 
disputazione, lapidazione, e morte di detto pro- 
tomar tire j nella fàccia del quale disputante ccm<* 
tro i Giudei dimostrò tanto zelo e tanto fervoi'e, 
che egli è cosa difficile ad immaginarlo non che 
ad esprimerlo, e nei volti e nelle varie atùtudim 
di essi Giudei l’ odio, lo sdegno e la collera del 
vedersi vinti da lui. Siccome piò apertamente 
ancora fece apparire la bestialità e la rabbia in 
coloro che l’uccidono con le pietre, avendole af- 
ferrate chi grandi e chi piccole, con uno strigne- 
re di denti on'ibile e con gesh tutti crudeli e rab- 
biosa £ mented'uneno infra sì terribile assalto* 
s. Stefàno, sicurissimo e col viso levato al cielo, si 
dimostra con grandissima carità e fervore sup- 
plicare all’eterno Padre per quegli stessi che lo 
uccidono : considerazioni certo bellissime e da 
làr conoscere altrui quanto vaglia la invenzio- 
ne ed il saper esprimer gli alTetti nelle pitture 
il che si bene osservò costui, che in coloro che 
sotterrano s. Stefano fece attitudini sì dolenti, o: 
alcune teste sì afilìtte e dirotte nel pianto, che; 
non è appena possibile di guardarle senza com- 
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muorersi. Dall’ altra banda fece la natJyità , la 
predica, il battesimo, la cena di Erode, e la de* 
collazione di 8. Giovanni Battista, dove nella iào> 
óa dì lui predicante si conosce il divino Spirito, 
e Stelle turbe che ascoltano, i diversi movimenti 
e l’allegrezza e l’alHizione cosi nelle donne, come 
negli uomini astratti e sospesi tutti negli am- 
maestramenti di s. Giovanni Nel battesimo sì 
riconosce la bellezza e la bontà, e nella cena di 
Erode la maestà del convito, la destrezza di E- 
rodiana, lo stupore dei convitati, e lo attrìsta- 
mento fuori di maniera nel presentarsi la testa 
tagliata dentro al baàno. Yeggonsi intorno al' 
convito infinite figure con molto belle attitudini 
e. ben condotte e di panni e di arie di visi, tra i 
quali ritrasse allo specchio se stesso vestito di ne- 
ro in abito da prelato ed il suo discepolo fr. Dia- 
mante, dove si piange s. Stefano. Ed in vero 
questa opera fu la più eccellente di tutte le cose 
sue, si per le considerazioni dette di sopra, e si 
per aver latte le figure alquanto maggiori che il 
vivo, li che dette animo a chi venne dopo di lui 
di rìngrandire la maniera. Fu tanto per le sue 
buone qualità stimato , che molte cose che di 
biasimo erano alla vita sua furono ricoperte me- 
diante il grado di tanta virtù. Ritrasse in questa 
opera messer Carlo, figliuolo naturale di Cosimo 
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de Medici, il quale era allora Proposto di quella 
chiesa, la quale £ii da lui e dalla sua casa molto 
beneficata. Finita cV ebbe questa opera, l’anno 
1 463, dipinse a tempera una tavola per la chie- 
sa di 8. Jacopo di Pistola, dentrovi una Nunziata 
molto bella per messcr Jacopo Bellucci il qual 
vi ritrasse di naturale molto vivamente In casa 
di Pulidoro Bracàolini è in un quadro una na- 
tività di nostra Donna di sua mano ; e nel ma- 
gistrato degli otto di Firenze è in un mezzo ton- 
do dipinto a tempera una nostra Donna col fi- 
gliuolo in braccio. In casa di Lodovico Cappom 
in un altro quadro una nostra Donna bellissima, 
ed appresso di Bernardo Vecchietti, gentiluomo 
Fiorentino e tanto virtuoso e da bene, quanto 
più non saprei dire, è di mano del medesimo in 
un quadretto piccolo un s. Agostino che studia • 
bellissimo (i). Ma molto meglio è un s. Geroni- 
mo in penitenza della medesima grandezza in 
guardarobba del duca Cosimo. E se fra Filippo 
fu raro in tutte le sue pitture, nelle piccole su- 
però se stesso, perchè le fece tanto graziose e 
belle che non si può far meglio, come sì può vo- 
tile nelle predelle di tutte le tavole che fece. In- 

(i) Paisà poi nella raccolta de’quadri d’ Ignazio Hog* 
f»rd pittore ia Firenze, 


Digitized by Google 



107 

•omma fu egli ide, che ne’ tempi suoi nìuno Io 
trapassò, e ne’ nostri pochi ; e Michelagnolo l’ha 
non pur odebrato sempre, ma imitato in molte 
cose. Fece ancora per la chiesa di s. Domenico 
vecchio di Perugia, che poi è slata posta all’altar 
maggiore, una tavola, dentrovi la nostra Donna, 
8. Piero, 8. Paolo, s. Lodovico e s. Antonio Ab- 
bate. Messer Alessandro degli Alessandn, allora 
cavaliere e amico suo, gli fece fere per la sua 
chiesa di villa a Vincigliata nel poggio di Fiesole 
m una tavola un s. Lorenzo ed altri santi, ri- 
traendovi lui e due suoi figliuoli Fu fr. Filippo 
molto amico delle persone allegre e sempre lieta- 
mente visse. A fr. Diamante fece imparare l’ar- 
te della pittura, il quale nel Carmine di Prato 
lavorò molte pitture, e della maniera sua, imi- 
tandola assai, si fece onore, perchè e’venne a ot- 
tima perfezione. Stette con fr. Filippo in sua 
gioventù Sandro Botticello, Pisello, Jacopo del 
Sellajo Fiorentino che in s. Frlano fece due tavo- 
le ed una nel Carmine lavorata a tempera, ed in- 
finiti altri maestri, ai quali sempre con amorevo- 
lezza insegnò l’arte. Delle fatiche sue visse onora- 
tamente, e straordinariamente spese nelle cose di 
amore, delle quali del cont'muo mentre che visse 
fino alla morte si dilettò. Fu richiesto per via di 
Cosimo de’ Medici dalla Comunità di Spoleti di 
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£ire la cappella nella chiesa principale della no« 
atra Donna, la quale lavorando insieme con fra 
Diamante condusse a bonissimo termine, ma 80> 
pravvenuto dalla morte non la potette finire. Per^ 
cioccliè dicono che essendo egU tanto inclinato a 
questi suoi beati amori, alcuni parenti della don- 
na da lui amata lo fecero avvelenare. Fini il cor- 
so della vita sua Ir. Filippo di età di anni 5 7 nel 
1433 (1), ed a fr. Diamante lasciò in governo 
per testamento Filippo suo figliuolo, il quale fan- 
ciullo di dieci anni imparando l’ arte da fr. Dia- 
mante, seco se ne tornò a Fiorenza, portandosene 
ir. Diamante 3 oo ducati che per T opera fatta 
ù restavano ad avere dalla Comumtà; dà quali 
comperati alcuni beni per se proprio, poca par- 
te fece al fanciullo. Fu acconcio Filippo con San-' 
dro Botticello tenuto allora maestro bonissimo 
ed il vecchio fu sotterrato in un sq>olcro di mar- 
mo rosso e bianco, fatto porre dagli Spoletìni 
nella chiesa che e’ dipigneva. Dolse la morte sua 
a molti amia, ed a Cosimo de’ Medici partico- 
larmente ed a papa Eugenio (2) il quale in vita 

(t) S« mori nai i 4 ^ 9 i come non r’ ha dubbio, e 
viale 67 aani, aark dunque nato nel l 4 > 3 . Nella prima 
•Jixione il Vaiari lo fa vivere 67 anni, si che allora 
sarebbe nato dieci anni prima; il che'combinarebbe col 
Oaldinacci, che pone la nascila di Lippi circa il l 4 oo. 

(a) Eugeoio IV morì Tanno 1447 1 <èioi aa anali 
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«ua volle dispensarlo clic potesse avere per suà 
donna legittima la Lugrezla di Francesco Buti, 
la quale per potere far di se e dell’ appetito suo 
come gli paresse, non si volse curare di avere. 
Mentre che Sisto IV viveva, Lorenzo de’ Medi- 
ci fatto ambasciatore dai Fiorentini fece la via di 
Spoleti per chiedere a quella Comunità il corpo 
di fr. Filippo per metterlo in s. Maria del Flo- 
re in Fiorenza : ma gli fu risposto da loro che 
essi avevano carestìa di ornamento, e massima- 
mente di uomini eccellenti, perchè per onorarsi 
gliel • domandarono in grazia, aggiungendo che 
avendo in Fiorenza infiniti uomini famosi e qua- 
si di superchio, che e’ volesse fare senza questo, 
e cosi non Tebbe altrimenti. Bene è vero che de- 
liberatosi poi di onorarlo in quel miglior modo 
che e’ poteva, mandò Filippino suo hgliuolo a 
Roma al Cardinal di Napoli per fargli una cap- 
pella. 11 quale passando da Spoleti, per commis- 
sione dì Lorenzo fece fargli una sepoltura di mar- 
mo sotto r organo e sopra la sagrestia, dove spe- 
se cento ducali di oro, i quali pagò Nofri Tor- 
naboni maestro del banco de’ Medici j e da mes- 
ser Agnolo Poliziano gli fece fare il presente e- 

prima di fra Filippo, onda non poti dUpiacergU la mon 
te di questo. 
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pigramma mtagHato in detta sepoltura di lettere’ 
antiche ; 

Conditus Ine ego sum pìcturae fama Phi~ 
lippus. 

Nulli ignota mene est gratta mira ma^ 
nus, 

Artlfices potai digitis animare eolores,, 
Sperataque animos fallerò voce tEu. 

Ipsa meis stupuitNatura expressa figurisi 
Mequésuis fossa est artUms esse parerru. 
Marmoreo tumulo' Medices Laurentius- 
Ine me 

Condidit: ante hunàli pulvere teetus- 
eram^ 

Disegnò fr. Filippo bennssinao, come si può ve*^ 
dere nel nostro libro di disegni dei piò famoa» 
dipintori, e particolarmente in alcune carte dove' 
è disegnata la tavola cK s. Spirito, ed in altre do^ 
ve è la cappella di Prato.. 
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VITA 

DI PA.OLO ROMANO 


B DI 

MAESTRO MINO 

SCULTORI 

K OI 

CHIMENTI CAMICIA 

ìrchitetto 


Segue ora che noi pai-namo (?i Paolo Ro^ 
mano e di Mino del Regno coetanei e deUa me>^ 
desima professione, ma molto difl^renti nello 
qualità de' costumi e dell’arte: perchè Paolo fu 
modesto ed assai valente. Mino di molto minor 
valore, ma tanto presuntuoso ed arrogante, che 
oltre il far suo pien di superbia, con le parole 
ancora alzava fuor dì modo le proprie fatiche» 
Nel farsi allogazione da Pio li pontefice a Paolo* 
•cultore Romano di una figora, egli tanto per 
invidia lo stimoli e infestollo, che Paolo, il qua» 
le era buona ed umilissima persona, fu sforzato 
a risenùrsi. Laonde Mino sbuffando con Paoio^ 
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Tolera giocare mille bacati e fare una figura con 
esso luij e questo con grandissima prosunzione 
ed audacia diceva, conoscendo egli la natura di 
Paolo cte non voleva fastidj, non credendo egli 
che tal partito accettasse. Ma Paolo accettò l’in- 
vito, e Mino mezzo pentito, solo per onore suo 
cento ducati giocò. Fatta la figura fu dato a Pao- 
lo il vanto, come raro ed eccellente che egli era, 
e Mino fu scorto per quella persona nell’ arte, 
che piò con le parole che con le opre valeva. So- 
no di mano di Mino a Monte Cassino, luogo 
de’ monaci Neri nel regno di Napoli, una se- 
poltura, èd in Napoli alcune cose di marmo. In 
Roma il 8. Pietro e s. Paolo che sono a piè del- 
le scale di s. Pietro, ed in s. Pietro la sepoltura 
di ppa Paolo IL E la figura che fece Paolo a 
concorrenza di Mino fn il s. Paolo che all’en- 
trata del ponte s. Angelo su un basamento di 
marmo si vede; il quale molto tempo stette in- 
nanzi alla cappella di Sisto IV non conosciuto. 
Avvenne poi che Clemente VII, pontefice, un 
giorno diede <T occhio a questa figura, e per es- 
sere egli di tali esercizi intendente e giudizio»), 
gfi piacque molto. Per il che egli deliberò di &r 
fare un s. Pietro della grandezza medesima, ed 
insieme alia entrata di ponte sant’ Angelo dove 
erano dedicate a questi Apostoli due cappelletto 
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(di marmo, levar quelle che impedivano la vi«ia 
al castello, e mettervi quesle due statue. 

Si legge nell’ opera di Antonio Filerete, che 
Paolo fu non pure scultore ma valente orefice, e 
die lavorò in parte i dodici Apostoli di argento 
che innanzi al sacco di Roma si tenevano sopra 
Fallar della cappella papale; nei quali lavorò 
ancora Niccolò della Guardia e Pietro Paolo da 
Todi, che furono discepoli di Paolo c poi ragio- 
nevoli maestri nella scultura, come si vede nelle 
sepolture di papa Pio li e del III, nelle quali 
sono i detti duoi Pontefici ritratti di naturale. 
E di mano dei medesimi si veggiono in medaglia 
tre Imperadori ed altri personaggi grandi. E il 
detto Paolo fece una statua di un uomo armato 
a cavallo che oggi è per terra in s, Pietro vicino 
alla cappella di s. Andrea (i). Fu creato di Pao- 
lo Giancristoforo Romano che fu valente sculto- 
re, e sono alcune opere di. sua mano in santa 
Maria Trastevere (z) ed altrove. 

Chimenti Camicia, del quale non si sa al- 
tro quanto all’origine sua, se non che fu Fioren- 
tino, stando al servigio del re di Ungheria gli fe- 

(i) Dì questa statue non se ne sa niente. 

(a) Saranno forse di luì alcune figure giacenti sulle 
sepolture di quella chiesa dos’ i uu’ Assunta di basso- 
riliero, ma 4 di maniera più antica. 

Tomo V. 
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ce palazzi, giardini, fontane, lempj, fortezze ed 
altre molte muraglie d’ importanza, con orna- 
menti, intagli, palchi lavorati, cd altre aimili co- 
se che furono con molta diligenza condotti da 
Baccio Cellini. Dopo le quali opere Chimenti, 
come amorevole della patria, se ne tornò a Fi-, 
renze, ed a Bacào che là si rimase mandò, per- 
chè le desse al re, alcane pitture di mano di Ber- 
to linajuolo, le quali furono in Ungheria tenute 
bellissime e da quel re molto lodate. Il qual Ber- 
to ( non tacerò anco questo di lui ) dopo aver 
molti quadri con belb maniera lavorati che so- 
no nelle case di molti cittadini, si mori appunto 
in sul fiorire, troncando la buona speranza che 
si aveva di lui. Ma tornando a Chimenti, egli,, 
stato non molto tempo in Firenze, se ne tornò 
in Ungheria, dove continuando nel servizio del 
re, prese, andando su per il Danubio a dar di- 
segni di mulina, per la stracchezza un’ infermità 
che in pochi giorni lo condusse all’altra vita. Le o- 
perc di questi maestri furono nel in circa. 

Visse ne’ medesimi tempi ed abitò m Roma 
al tempo di papa Sisto IV Baccio Pintelli Fio- 
rentino, il qual per la buona pratica che ebbe 
nelle cose di architettura meritò che il detto Pa- 
pa in ogni sua impresa di fàbbriche se ne ser- 
visse. Fu fatta dunque col disegno dì costui la 
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difesa e convento di santa Maria del Popolo, ed 
in quella alcune cappelle con molti ornamenti, 
e particolarmente quella di Domenico della Ro- 
vere, cardinale di s. Clemente e nipote di quel 
Papa. Il medesimo fece fare col disegno di Bac« 
do un palazzo in borgo vecchio, che fu allora te- 
nuto mollo bello c ben considerato edificio. Fe- 
ce il medesimo sotto le stanze di piccola la li- 
breria maggiore ; ed in palazzo la cappella detta 
di Sisto (i) la quale è ornata di belle pitture. 
Rifece similmente la fabbrica del nuovo spedale 
di 8. Spirito in Sassia, la quale era l’anno i47 » 
arsa quasi tutta da’ fondamenti, aggiugnendovi 
una lunghissima loggia e tutte quelle utili como- 
dità che si possono desiderare. E dentro nella 
lunghezza dello spedale fece dipignere storie del- 
la vita di papa Sisto dalla nascita inaino alla fi- 
ne di quella fabbrica, anzi inaino al fine della 
sua vita. Fece anco il ponte che dal nome di quel 
Pontefice è detto ponte Sisto, che fu tenuto ope- 
ra eccellente, per averlo fatto Baccio sì gagliar- 
do di spalle e cosi ben carico di peso, ch’egli è 
fortissimo e benissimo fondalo. Parimente l’an- 
no del giubbileo del fece molte nuove cbie- 

(i) Baci'io fu solamaote archit«Uo d«)la cappella Si- 
cilia; ma U pitiure «oa d’altri. 
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sette per Roma che si conoscono allarme di pa- 
pa Sisto, ed in particolare santo Apostolo (i), 
8. Pietro in Vincala e s. Sisto. Ed al Cardinal 
Guglielmo vescovo d’ Ostia fece il modello della 
sua chiesa c della facciata e delle scale in quel 


modo che oggi si veggono. Affermano molti che 
il disegno della chiesa di s. Pietro in Montorio 
in Ronoa fu di mano di Baccio, ma io non fiosso 
dire con verità di aver trovato che cosi sia. La 
qual chiesa fu fabbricata a spese del re di Por- 
togallo quasi nel medesimo tempo, che la nazio- 
ne Spagnuola fece fare in Roma la chiesa di s. 
Jacopo. Fu la virtù di Baccio tanto da quel Pon- 
tefice stimata, che non avrebbe fatta cosa alcu- 
na di muraglia senza il parere di lui. Onde l’an- 
no 1480, intendendo che minacciava rovina la 
chiesa c convento di s. Francesco d’ Ascesi, vi 
mandò Baccio il quale facendo di verso il piano 
un pontone gagliardissimo, assicurò del tutto 
quella raaravigliosa fabbrica j ed in uno sprone 
fece porre la statua di quel Pontefice, il quale 
non molti anni innanzi aveva fatto in quel con- 
vento medesimo molti appartamenti di camere 
e sale che si riconoscono, oltre all’ esser magni- 


(1) La chiesa de’ SS. Apostoli fu demolita, eccetto 
il portico, e rifahbrioata di nuovo assai pià magnifica, 
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fiche airarme che vi sì vede del detto Papa. E 
nel cortile n’è una molto maggiore che le altre 
con alcuni versi latini in lode di esso papa Si- 
sto IV, il qual dimostrò a molti segni, aver 
quel santo luogo in molta venerazione. 
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VITA 

D’ ANDREA DAL CASTAGNO 


DI MUGELLO 

E DI 

DOMENICO VENEZIANO 


PITTORI. 





(guanto sia biasimevole in una persona ec- 
cellente il vizio della invidia che in nessuno do- 
vrebbe ritrovarsi, e quanto scellerata ed orribil 
cosa il cercare sotto spezie di una simulata ami- 
cizia spegner in altri non solamente la fama e la 
gloria, ma la vita stessa, non credo io certamente 
che ben sia possibile esprimersi con parole, vin- 
cendo la scelleratezza del fatto ogni virtd e for- 
za di lingua ancoraché eloquente. Per il che sen- 
za altrimenti distendermi in questo discorso, di- 
rò solo che nei sì fatti alberga spirito, non dirò 
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inumano e fero, ma crudele in tutto e diabolico, 
tanto lontano d’ogni virtù , che non solamente 
non sono più uomini, ma nè animali ancora nè 
degni di vivere. Conàossiachè quanto la emula» 
zìone e la concorrenza, che virtuosamente ope- 
rando cerca vincere e soverchiarci da più di se 
per acquistarsi gloria e onore, è cosa lodevole e 
da essere tenuta in pregio , come necessaria ed 
utile al mondo; tanto per Topposito e molto più 
merita biasimo e vituperio la scelleratissima in- 
vidia, che non sopportando onore o pregio in 
altrui, si chspone a privar di vita chi ella non puù 
spogliare della gloria, come fece lo sciaurato An- 
drea dal Castagno : la pittura e disegno del quale 
fu per il vero eccellente e grande, ma molto 
maggiore il rancore e la invidia che ei portava 
agli altri pittori, di maniera che con le tenebre 
del peccato sotterrò e nascose lo splendor della 
sua rirtù. Costui per esser nato in una piccola 
villetta detta il Castagno nel Mugello contado di 
Fiorenza, se la prese per suo cognome, quando 
venne a stare in Firaaze, il che succedi in que- 
sta maniera. Essendo ^li nella prima sua iàn» 
ciullezza rimaso senza padre, fu raccolto da un 
suo zio che lo tenne molti anni a guardare gli ar- 
menti, per vederio pronto e svegliato e tanto 
tei rilùle, che sapeva (àr riguardare non solamen- 
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te le sue bestiuole, ma le pasture ed ogni altra 
cosa che attenesse al suo interesse. Continuando 
adunque in tale esercizio, avvenne che fuggendo 
un giorno la pioggia, si abbattè a caso in un luo> 
go dove uno di questi dipintori di contado che la» 
vorano a poco pregio dipingeva un tabernacolo di 
un contadino 5 onde Andrea, che mai più non avea 
veduta simil cosa, assalito da una subita maravi- 
glia, cominciò attentissimamente a guardare e 
considerare la maniera di tale lavoro, e gh venne 
subito un desiderio grandissimo ed una voglia si 
spasimata di quell’ arte, che senza mettere tem- 
po in mezzo cominciò per le mura e su per le 
pietre coi carboni o con la punta del coltello a 
sgraffiare ed a disegnare ammali e figure si fat- 
tamente, che ei moveva non piccola maraviglia 
in chi le vedeva. Cominciò dunque a correr la 
fama tra i contadini di questo nuovo studio di 
Andrea } onde pervenendo (come volle la sua 
ventura ) questa cosa agli mrecchi di un gentil- 
uomo Fiorentino chiamato Bemardetto de’ Medi- 
ci, che quivi aveva sue possessioni, volle cono- 
scere questo fanciullo. E vedutolo finalmente ed 
uditolo ragionare con molta prontezza, lo diman- 
dò se egli farebbe volentieri l’ arte del dipintore. 
E rispondendogli Andrea , che ei non potrebbe 
avvenirgli cosa più grata, nè che quanto questa 
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mai gli piacesse, a cagione che ci venisse perFel- 
lo in quella ne lo menò con seco a Firenze, e 
con uno di quei maestri che erano allora tenuti 
migliori ( 1 ) lo acconciò a lavorare. Per il che se- 
guendo Andrea l’arte della pittura, ed agli studj 
di quella datosi tutto, mostrò grandissima intel- 
ligenza nMle difficoltò dell’arte, e massimamente 
nel disegno. Non fece già così poi nel colorire le 
sue opere, le qu^di facendo alquanto crudette ed 
aspre, diminuì gran parte della bontà e grazia 
di quelle , e massimamente una certa vaghezza 
che nel suo colorito non si ritrova. Era gagliar- 
dissimo nelle movenze delle figure c tenibile 
«elle teste dei maschj e delle femmine, facendo 
gravi gli aspetti loro e con buon disegno. Le ope- 
re di man sua furono da lui dipinte nel princì- 
pio della sua giovinezza nel chiostro di s. Miniato 
al monte (2), quando si scende di chiesa per 
andare in convento, dove colorì a fresco una sto- 
ria dì s. Miniato e s. Cresci, quando dal padre e 
dalla madre si partono. Erano in s. Benedetto, 
bellissimo monasterio fuor della porta a Pinti , 
molte pitture di mano di Andrea in un chiostro 
ed in chiesa, delle quali non accade far menzio- 


(1) Si erede che queitì fosse Masaetio. 
(3) Ora DOD ri son più. 
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fic, essendo andiate In terra per T assedio di Fi- 
renre. Dentro alla città nel monasterio dei mo- 
naci degli Angeli nel primo chiostro dirimpetto 
alla porta principale dipinse il Crocifisso ( che vi 
è ancor oggi), la nostra Donna, s. Giovanni, 
c. Benedetto e s. Romualdo. E nella testa del 
diiostro che è sopra T orto ne fece un altro simi- 
le, variando solamente le teste e poche altre co- 
se. In santa Trinità allato alla cappella di mae- 
stro Luca fece un s. Andrea. A Legnaja dipinse 
a Pandolfo Pandolfini in una sala molti uomini 
illustri; e per la compagnia dell’Evangelista mi 
segno da portare a processione tenuto bellissimo. 
Nei Servi di detta città lavorò in fresco tre nic- 
> chie piane in certe cappelle ( i ) ; l’ una è quella 
di 8. Giuliano dove sono storie della vita di esso 
santo con buono numero di figure, ed un cane 
in iscorto che fu molto lodato. Sopra questa nel- 
la cappella intitolata a s. Girolamo dipinse quel 
Santo secco e raso con buon disegno e molta le- 
tica : e sopra vi fece una Truiità con un Croev- 
fisso che scorta, tanto ben latto, che Andrea me- 
rita per ciò esser molto lodato, avendo condotto 
gli scorti con molto migUore e più moderna ma- 

(i) Le opere di Andrea nel monastero degli Angioli, 
(jnelle nella chiesa dai Serri, e molte altre delle qui uo< 
minate soa perite. 
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niera, che gli altri innanzi a lui latto non arera« 
no. Ma questa pittura, essendovi stato posto so- 
pra dalla famiglia dà Montaguti una tavola, non 
» può più vedere. Nella terza che è aOato a quel- 
la che è sotto l’organo, la quale fece fare messer 
Orlando de’ Media, dipinse I.aizaro, Marta e 
Maddalena. Alle Monache di s . Giuliano fece un 
Crocifisso a fresco sopra la porta, una nostra 
Donna, un s. Domenico, un s. Giuliano, ed un 
8. Giovanni j la quale pittura, che è delle miglio- 
ri che fecesse Andrea, è da tutù gli artefici un^ 
versalmente lodata. Lavorò in santa Croce alla 
cappàla dei Cavalcanti un s. Gio. Battista ed dn 
8 . Francesco (i) che sono tenute bonissime figu- 
re. Ma quello che fece stupire gli artefià fu, che 
Tid chiostro nuovo di detto convento, cioè in 
testa dirimpetto alla porta, dipinse a fresco un 
Cristo battuto alla colonna bellissimo (a), facen- 
dovi una loggia con colonne in prospettiva con 
crociere di volte a liste diminuite e le pareti 
commise a mandorle con tanti arte e con tanto 
«tudio, che -mostrò di non meno Wi tendere le 
difficoltà dàla prospettiva, che si iàcesse il dise- 
gno nella pittura. Nella medesima storia sono 

(i) Si vaggon Del muro oliato alla caiipella «lei Ca- 
■valcaoti, dora i la Nunziata di Donatello. 

(a) Qucaia pittura nel 1690 fu gettata a terra. 
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belle e sforzatissiine le aUitudmi di coloro che fla- 
gellano Cristo, dimostrando cosi essi nei volti 
' l’odio e la rabbia, siccome pazienza ed umiltà 
Gesù Cristo, nel coipo del quale arrandeliato e 
sti^tto con funi alia colonna pare che Andrea 
tentasse di mostrare il patir della carne, e die 
la divinità nascosa in quel corpo serbasse in se 
un cerio splendore di nobiltà, dal quale mosso 
rilato che siede tra’ suoi consiglieri pare che cer- 
chi trovar modo per liberarlo. Ed in somnia è 
cosi fatta questa pittura, che se ella non fosse 
stata graffiata e guasta, per la poca cura clic 
r è stata avuta, dai fanciulli ed altre persone sem- 
plici, che hanno sgraffiate le teste tutte c le brac- 
cia e quasi il resto della persona del Giudei, co- 
me se così avessino vendicato f ingiuria del nostro 
Signore contro di loro, ella sarcblie certo bellis- 
sima tra tutte le cose di Andrea ; al quale se la 
natura avesse dato gentilezza nel colorire, come 
ella gli diede invenzione e disegno, egli sarebbe 
veramente stato tenuto maravlglloso. Dipinse in 
s. Maria del Fiore l’ Immagine di Niccolò da To- 
lentino a cavallo (t), e perchè lavorandola, un 
fanciullo che passava dimenò la scala, egli venne 


(i) Fa rifiorita nel l65o con gruu dilipen/.a e pe- 
rirla. 


/ 
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m tanta collera, come bestiale uomo cb’ cgK era, 
«he sceso gli corse dietro inaino al canto dei Paz- 
zi. Fece ancora nel cimiterio di s. Maria Nuora 
m ira le ossa un s. Andrea che piaccpie tanto, che 
gli fu fatto poi dipignere nel refettorio, dove i 
servigiali ed altri ministri mangiano, la cena di 
Cristo con gli Apostoli; per lo che acquistato 
grazia con la casa dei Portinarì e con lo speda- 
lìngo, fu datogli a dipignere una pai’te della cap- 
pella maggiore, essendo stata allogata l’altra ad 
Alessio Baldovinetti, e la terza al molto allora 
celebrato pittore Domenico da Venezia il quale 
era stato condotto a Firenze per lo nuovo modo 
che egli aveva di colorire a olio. Attendendo dun- 
que ciascuno di costoro all’ opera sua, aveva An- 
drea grandissima invidia a Domenico, perchè 
sebbene si conosceva più eccellente di lui nel di- 
segno , aveva nondimeno per male che essendo 
forestiero, egli fosse dai cittadini carezzato e 
trattenuto; e tanta ebbe forza in lui la collera e 
lo sdegno, che cominciò andar pensando o per 
una o per altra via di levarselo dinanzi. E perchè 
«•a Andrea non meno sagace simulatore che e- 
gi'egio pittore, allegro quando voleva nel volto, 
della lingua spedito, e di animo fiero, ed in ogni 
azione del corpo, cosi come era della mente, ri- 
soluto; ebbe così latto animo con altri come con 
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Domenico, usancio nelle opere degli artefici di ce> 
gnare nascosamente eoi graffiare dell’ ugna, se 
en'ore vi conosceva. £ quando nella sua giova- 
nezza furono in qualche cosa biasimate le opei'e 
tue, fece a cotali biasimatori con percosse ed al- 
tre ingiurie conoscere, che sapeva e voleva sem- 
pre in qualunque modo vendicarsi delle ingiurie. 

Ma per dire alcuna cosa di Domenico , pri- 
ma che veniamo all’opera della cappella; avanti 
che venisse a Fiorenza egli aveva nella sagrestia 
di s. Maria di Loreto in compagnia di Piero della 
Francesca dipinto alcune cose con molta grazia, 
che l’avevano fatto per fama, oltre qiiello che 
aveva fatto in altri luoghi ( come in Perugia una 
camera in casa dei Baglìoni che oggi è rovinata) 
conoscere, in Fiorenza, dove essendo poi chiama- 
to, prima che altro iàcesse, dipinse in sul cauto 
dei Camesecchi nell’ angolo delle due vie che 
vanno l’una alla nuova, l’altra aHa vecchia piaz- 
za di s. Maria novella , in un tabernacolo a fre- 
sco una nostra Donna in mezzo di alcuni santi : 
la qual cosa, perchè piacque e molto fu lodata dai 
cittadini e dagli artefici di quei tempi, fu cagio- 
ne che s’accendesse maggiore sdegno ed invidia 
ziel maledetto animo di Andrea contro il povero 
Domenico. Perchè deliberato di lar con inganno 
e tradimento quello che senza suo manifesto p«- 
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ricolo non poteva Fare alla scoperta, sì finse ami- 
cissimo di esso Domenico, il quale, perchè buona 
f>ersona era ed amorevole, cantava di musica e si 
dilettava di sonare il liuto, lo ricevette volentieri 
in amicizia, parendogli Andrea persona d’inge- 
gno e sollazzevole., £ così continuando questa da* 
un lato vera e dall’ altro finta amicizia, ogni notte 
si trovavano insieme a far buon tempo "’c sere- 
nate a loro innamorate; di che molto si dilettava 
Domenico; U quale amando Àndi'ea daddorero, 
gl’ insegnò il modo di colorire a olio, che ancora 
in ’l'oscana non si sajieva. Fece dunque Andrea, ' 
}>er procedere ordinatamente, nella sua facciata 
della capiscila di s. Maria Nuova una Nunziata 
die è tenuta bellissima, per avere egli ih quel- 
l'opera dipinto F angelo in aria, il che non si era 
insino allora usato. Ma molto più bella opera è' 
tenuta dove fece la nostra Donna che sale i gradi 
del tempio, sopra i quali figurò molti poveri , e 
fra gli altri uno che con un boccale dà in sa la 
testa ad un altro; e non solo questa figura, ma 
tutte le altre sono belle affatto, avendole egli la- 
vorate con molto studio ed amore per la concor- 
renza di Domenico. Yi si vede anco tirato in 
prospettiva in mezzo di una piazza un tempio a 
otto fecce isolato e pieno di pilastri e nicchie, e 
nella facciata dinanzi benìssimo adomato di fì- 
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gure finte di marmo ; e intorno alla piazla è una 
varietà di bellissimi casamenti^ ì quab da un lata 
ribatte l’ ombra del tetopio mediante il lume del 
sole, con molto bella, difiicile ed artificiosa consi* 
derazione. Dall’ altrfr' parta fece maestro Dome* 
ideo a obo Gioacchino che visita s. Anna sua con* 
sorte, e di sotto il nascere dì nostra Donna, fin* 
gendovi una camera molto ornata, ed un putto 
che batte col martello l’uscio di detta camera con' 
molto buona grazia. Dì sotto fece lo Sposalizio di 
essa Vergine con buon numero di ritratti di na- 
turale, fra i quali è messer Bemardetto dei Me*, 
dici contestabile dei Fiorentini con un berretta 
tosso, Bernardo Guadagni, ch’era gonfaloniere 
Folco Porlinari, ^ altri di quella famiglia. Vi 
fece anco un nano che rompe una mazza molto 
vivace, ed alcune fémmine con abiti indosso va- 
e graziosi fuor di modo, secondo che si usa-’ 
vano in quei tempi. Ma quest’ opera rimase im*^ 
perfetta per le cagioni che di sotto si diranno»' 
Intanto aveva Andrea nella sua facciata fatto a 
olio la morte di nostra Donna, nella quale per 
la detta concorrenza di Domenico e per esser 
tenuto quello ch’egli era veramente, si vedo 
fatto con incredibile diligenza in iscorto un ca- 
taletto dentrovi la Vergine morta; il quale , an- 
coraché non sia più che un braccio e mezzo df 
Tomo ^ 
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lungezza, pare tre. Intorno le sono gli Apostoli 
fatti in una maniera, che sebbene si conosce nà 
-nsi loro r allegrezza di veder portata la loro 
Madonna in cielo da Gesù Cristo, vi si conosce 
ancora l’amaritudine del riofknere in terra sen- 
za essa. Tra essi Apostoli sono alcuni angeli 
che tengono lumi accesi con beila aria di teste e 
si ben condotti, che si conosce ch’egli cosi bene 
seppe maneggiare i colori a olio , come Dome* 
nico suo concorrente. Ritrasse Andrea in queste 
pitture di naturale messer Rinaldo degli AUùz- 
ai , Puccio Pucci, il Falgavacclo, che fu cagione 
della liberazione di Cosimo dei Media insieme 
con Federigo Malevolti che teneva le clnavi del- 
r alberghetto. Parimente vi ritirasse messer Ber- 
nardo di Domenico della Volta spedalingo di 
quel luogo inginocchioni che par vivo, e in un 
tondo nel principio dell’opera sè stesso con viso 
di Giuda Scariotto, come egli era nella presenza 
e nd fàtU. Avendo dunque Andrea condotta 
questa opera a bonissimo termine, aécecato dal- 
l’ invidia per le lodi che alla virtù <h Domenico’ 
udiva dare, si ddiberò levarselo d’ attorno j e 
dopo aver pensato molte vie, una ne mise in 
esecuzione in questo modo. Una sera di state, 
siccopae era solito, tolto Domenico il liuto, uscì 
di santa Maria Nuova lasriando Andrea nella 
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sua camera a clisegiiare, non avendo egli volntp 
accettar l’ invito di andar seco a spasso con mo- 
strare di avero a lare certi disegni d’ importan- 
za. Andato dunque Domenico da sè solo ai suoi 
piaceri, Andrea sconosciuto si mise ad aspettarlo 
dopo un canto ; ed arrivando a luì Domenico 
nel tornarsene a casa gli sfondò con certi piom- 
bi il liuto e Io stomaco in un medesimo tempo. 
Ma non parendogli di averlo anco acconcio a 
suo modo, con i medesimi lo percosse in su la 
testa malamente,, poi lasciatolo in terra si tornò 
in santa Maria Nuova alla sua stanza, e socchiuso 
l’uscio, sì rimise a disegnare in quel modo che 
da Domenico era stato lasciato, bitanto essendo 
stato sentito il rumore, erano corsi i servigiali, 
intesa la cosa, a chiamare e dar la mala nuo> a 
allo stesso Andrea micidiale e traditore : il qual 
corso dove erano gli altri intorno a Domenico, 
non si poteva consolare nè restar di dire: Ohi- 
mè Iratei mio, ohimè iratei mio! Finalmente 
Domenico gli spirò nelle braccia, nè si seppe 
per diligenza che fosse fatta, chi morto l’ aves- 
se j e se Andrea venendo a morte non 1’ avesse 
nella confessione manifestato (i), non si saprebbe 

(i) Egli avrh forse dato licenza al confessore di 
pubblicare il fatto, anche pecchi altri noo cadesse in 
sospetto di arerlo commesso. 
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anco. Dipinse Andrea in s. 'Miniato fra le toni 
di Fiorenza una tavola, nella quale è una assun- 
zione di nostra Donna con due figure: ed alla 
nave a Lanchetta fuor della porla alla Croce in 
un tabernacolo una nostra Donna. Lavorò il me- 
desimo in casa d^ Carducci, oggi dei Pandolfì- 
ni, alcuni uomini famosi, parte immaginati e 
paite ritratti di naturale. Fra questi è Filippo 
S]>ano degli Scolari, Dante, il Petrarca, il Boc- 
caccio ed altri Alla Scarperia in Mugello dipinse 
sopra la porta del palazzo del Vicario una carità 
ignuda molto bella, che poi è stata guasta. L’an- 
no 1478 quando dalla famiglia’ dei Pazzi ed al- 
tri loro aderenti e congiurati fu morto in santa 
IVlaria del Fiore Giuliano dei Medici e Lorenzo 
6U0 fratello ferito, fu deliberato dalla Signoria , 
che tutti quelli della congiura fussino come tra- 
ditori dipinti nella facciata del palagio del Po- , 
destò j onde essendo questa opera offerta ad An- 
drea, egli, conje servitore ed obbligato alla casa 
dei Me^ci, l’accettò molto ben volentieri j e 
messovisì, la fece tanto bella che fu uno stupo- 
re; nè si potrebbe dire quanta arte e giudizio 
si conosceva in qura personaggi ritratti per lo 
più di naturale ed impiccati per i piedi in strane 
attitudini e tutte varie e bellissime. La qual ope- 
ra perchè piacque a tutta la città, e particolar- 
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mente agl’ intendenti delle cose di pittura, fu 
cagione clie da quella in poi, non più Andrea 
dal Castagno, ma Andrea degli Impiccati fusse 
chiamato. Visse Andrea onoratamente, e perchè 
spendeva assai e particolarmente in restire e sta- 
re onorevolmente in casa, lasciò poche facoltà, 
quando di anni 7 1 passò ad altra vita. Ma per- 
chè si riseppe poco dopo la morte sua l’implelà 
adop^ata verso Domenico che tanto l’amava, 
fu con odiose esequie sepolto in santa Maria 
Nuova, dove similmente era stato sotterrato 
r infelice Domenico di anni 56, e 1* opera sua 
cominciata in santa Maria Nuova rimase imper- 
(etta e non finita del tutto, come aveva latta 
la tavola dell’ aitar maggiore di s. Lncia dei 
Bardi ; nella quale è condotta con molta diligen- 
za una nostra Donna col figlinolo in braccio, s. 
Giovanni Battista, s. Niccolò, s. Francesco e san- 
ta Lucia. La qual tavola aveva poco innanzi che 
fusse morto all’ ultimo fine perfèttamente con- 
dotta ( 1 ). F urono discepoli di Andrea Jacopo 
del Corso che fu ragionevole maestro, Pisanel- 
lo, il Marchino, Piero del Pollajuolo (z), e Gio- 
vanni da Rovezzano. 

(t) Ora i in sagrettia. 

(a) Fn Pietro fratello di Antonio, • di eaio parla 
Vasari nella vita del detto Antonio. , 
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VITA 

SI 

GENTILE DÀ FABBRIANO 

K DI 

VITTORE PISANELLO 

« 

VERONESE 

PITTORI 


Cjrandlssimo vantaggio ha chi resta in uno 
avviamento dopo la morte di uno che si abbia 
con qualche rara virtù onore procacciato e fama t 
peràocchè senza molta fatica^ solo che seguiti in 
qualche parte le vestigie del maestro , perviene 
quasi sempre ad onorato fine, dove se per se 
solo avesse a pervenire, bisognerebbe più lungo 
tempo e fatiche maggiori ass^ Il che oltre molti 
altri, si potette vedere e toccare, come si dice , 
con mano in Pisano (i), ovvero Fisanello pittore 

fi) Cio4 yiuora PIuupo. 
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Veronesej il quale essendo stalo molti anni in 
Fiorenza con Andrea dal Castagno, ed avendo le 
opere di lui finito, dopo che fu morto, s’ acqui- 
stò tanto credito col nome di Andrea , che ve- 
nendo in Firenze papa Martino V, ne lo menò 
seco a Roma, dove in s. Giovanni Laterano gli 
fece lare in fresco alcune storie che sono vaghis- 
sime e belle al possibile ; perch’ egli in quelle 
abbondanti^imamente nrùse una sorgente di az- 
zurro oltramarìno datogli dal detto Papa, si bel- 
lo e si oolorito, che non ha avuto ancora para- 
gone. Ed a concorrenza di costiù dipinse Gen- 
tile da Fabbrìano alcune storie sotto alle soprad- 
dette, di che la menzione il Platina nella vita di 
quel Pontefice, il quale narra, che avendo fatto 
rifare il pavimento di san Giovanni Laterano ed 
il palco ed il tetto. Gentile dipinse molte cose , 
e in fra le altre figure ^ torretta tra le finestre 
in chiaro e scuro, alcuni Profeti, che sono tenu- 
te le migliori di tutta quell’ opera. Fece il me- 
desimo Gentile infiniti lavori nrila Marca, e 
particolarmente in Agobbio, dpve ancora se ne 
veggono alcuni, e similmente per tutto lo stato 
di Urbino. Lavorò in s. Giovanni di Siena, ed 
in Firenze ndla sagrestia efi s. Triniti fece 
in una tavola la storia del Magi, nella quale ri- 
trasse se stesso di naturale. Ed in s. Niccolò alla 
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porta a s. Miniato per la famiglia Quaratesi fece 
la tavola dell’ aitar maggiore, che di quante cose 
ho veduto di mano di costui a me senza dubbio 
pare la migliore j perchè oltre alla nostra X^onna 
e molti santi che le sono intorno tutti ben fatti, 
b predeUa di detta tavob piena di storie delb 
vita di s. Niccolò di figure piccole non può esse^ 
re più beUa nè meglio fatta di quello che eli’ è. 
Dipinse in Roma in santa Maria Nuova sopra 
la sepoltura del Cardinal Adimari Fiorentino e 
arcivescovo di Pisa, la quale è allato a qneUa di 
papa Gregorio IX, in un archetto b nostra Don- 
na col figliuolo in collo in mezzo a s. Benedetto 
e s. Giuseppe, b qual opera era tenuta in pre- 
gio dal divino Michebgnolo (i ), il quale, parbn- 
do di Gentile, usava dire che nel dipignere aveva 
avuto la mano simile al nome. In Perugia fece il 
medesimo una tavob in s. Domenico molto bel* 
b, ed in s. Agostino di Bari un Crocifisso din- 
tornato nel legno con tre mezze figure bellissi- 
me, che sono sopra la porta del coro. 

Ma tornando a Vittore Pisano, le cose che 
di lui si sono di sopra raccontate furono scritto 
da noi senza più, quando b prima volta 1ìi stam- 


(i) Questa pittura i perita. 
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}»ato questo nostro libro, percbè io non arerà 
ancora delle opere di questo eccellente artefice 
quella cognizione e quel ragguaglio aruto che ho 
aruto poi. Per arrisi dunque del molto rere- 
rendo e dottissimo padre fr. Marco de’ Medici 
Veronese dell’ordine de’ Predicatori, siccome 
ancora racconta il Biondo da Forlì, dorè nella 
sua Italia illustrata parla di Verona, fu costui 
in eccellenza pari a tutti i pittori della età sua, 

> come, oltre le opere raccontate di sopra, pos- 
sono di ciò lare amplìssima fede molte altre che 
in Verona sua nobilissima patria si veggiono, 
sebbene in parte (i) quasi consumate dal tem- 
pok £ perchè si dilettò particolarmente di fare 
animali, nella chiesa di s. Nastasìa dì Verona 
nella cappella della famiglia de’ Pellegrini di- 
pinse un s. Eustachio che là carezze a un cane 
pezzato di tanè e bianco, il quale co’ piedi alzati 
ed appoggiai alla gamba dì detto Santo si ri- 
volta col capo in dietro, quasi che abbia sentito 
rumore, e ia questo atto con tanta rirezza, che 
non lo farebbe meglio il naturale. Sotto la qual 
figura si vede dipinto il nome di esso Pisano, il 
quale usò dì chiamarsi quando Pisano e quando 
Pisanello, come si vede e nelle pitture e nelle 


(t) Anzi consumata totoIiQento^ 
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medagHe dS sua mano. Dopo la detta figura di 
B. Eustachio, la quale è delle migliori che quo» 
sto artefice lavorasse e veramente bellissima, 
dipinse tutta la làcciata di fuori di detta cappel» 
la, e dall altra parte un s. Giorgio armato di ar- 
mi bianche latte di argento, come in quella età 
non pur egli, ma tutù gli altri pittori costuma- 
vano il quale s. Giorgio, dopo aver morto il 
dragone volendo rimettere la spada nel fodero, 
alza la mano diritta che tien la spada già con ia 
punta nel fodero, ed abbassando la sinistra, ao- 
riocchè la maggior distanza gli fàccia agevolezza 
a infoderar la spada che è lunga, fa ciò con tanta 
grazia e con si bella maniera, che .non si può 
veder meglio ; e Michele Sanmichele Veronese 
architetto della illustrissima Signoria di Venezia, 
e persona intendentissima di queste belle arti, la 
più volte vivendo veduto contemplare queste o- 
pere di Vittore con maraviglia, e poi dire che 
poco meglio si poteva vedere del s. Eustachio, 
del cane e del s. Giorgio sopraddetto. Sopra 
r arco poi di detta cappella è dipinto quando s. 
piorgio, ucciso ìA dragone, libera la figliuola di 
jpiel Re, la quale si v^e vicina al Santo con una 
veste lunga secondo l’ uso di que’ tempi ; nella 
qual parte è mararigliosa ancora la figura del 
medesimo s. Giorgio, il quale armato come di 
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sopra, mentre 4 per rimontar a cavallo, sta voTw 
con la persona e con la iaccia verso il popolo, e 
messo un piè nella staffa e la man manca alla 
sella, si vede cpiasi in moto di salire sopra il ca> 
vallo che ha volto la groppa verso il popolo, e si 
vede tutto, essendo in scorcio in piccolo spazio 
benissimo. E per dirlo in una parola nou si può 
senza infinita maraviglia anzi stupore contem- 
plare questa opera latta con disegno, con grazia 
e con giudizio straordinario. Dipinse il medesi- 
mo Pisano in s. Fermo maggiore di Verona, chie- 
sa de’ frati di s. Francesco Conventuali, nella cap- 
pella de’ Brenzoni a man manca, quando si en- 
tra per la porta pr'mcipale di detta chiesa, sopra 
la sepoltura della resurrezione del Signore fatta 
di scultura, e secondo que’ tempi molto bella, 
dipinse, dico, per ornamento di quell’ opera la 
Vergine Annunziata dall’Angelo, le quali due fi- 
gure che sono tocche di oro, secondo l’ uso di 
que’ tempi, sono bdlissime, siccome sono ancora 
certi casamenti molto ben tirati, ed alcuni pic- 
coli animali ed uccelli sparsi per l’ opera tanto 
propri e vivi, quanto è possìbile immaginarsi. Il 
medesimo Vittore fece in medagliom di getto in- 
finiti ritratti di prinripi de* suoi tempi, e d'altri, 
dai quali poi sono stati fatti molti quadri di ri- 
tratti in pittura. £ monsignor Giovio in una let^ 
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tera volgare che egli scrive al sig. duca Cosimo^ 
la 'quale si legge stampata con molte altre, dice, 
parlando di Vittore Pisano, queste parole : Co^ 
stai fu ancora prestantissimo nelf opera dei 
bassirilieviy stimati dijjicilissimi dagli arteJU 
eif perchè sono il mezzo tra il piano delle 
pitture e'I tondo delle statue. E perciò si veg- 
gono di sua mano molte lodate medaglie di 
gran Principi, fatte in forma majuscola della 
misura propria di quel riverso che il Guidi 
mi ha mandato del cavallo armato ; fra le 
quali io ho quella del gran re Alfonso in 
zazzera con un riverso di una celata capita- 
nale, quella di papa Martino con le arme di 
casa Colonna per riverso, quella di Sultan 
Maomette che prese Costantinopoli con lui 
medesimo a cavallo in abito turchesco con 
una sferza in mano, Sigismondo Malatesta 
con un riverso di madonna Isotta di Arimi- 
no, e Niccolò Piccinino con un berrettone 
bislungo in testa col detto riverso del Guidi, 
il quale rimando. Oltra questo ho ancoro, 
una bellissima medaglia di Giovanni Paleo- 
lago imperatore di Costantinopoli, ton quel 
bizzarro cappello alla Grecanica che soleva- 
no portare gl imperatori, e fu fatta da esso 
Pisano in Firenze al tempo _del Concilio di 
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Eugenio, ove si trovo il prefato Imperatore, 
che ha per 'riverso la Croce di Cristo soste- 
nuta da due mani, verbi grazia dalla LaUna 
e dalla Greca. In fin qui il Giovio con quello 
che seguita. Ritrasse anco in maglia Filippò 
de’ Media arcivescovo di Pisa, Braccio da Mon- 
tone, Giovan Galeazzo 'Visconti, Carlo Malate- 
sla signor di Arìmino, Giovanni Caracciolo gran 
siniscalco di Napoli, Borso ed Ercole da Este, e 
molti alili signori e uomini segnalati per arme 
e per lettere. Costui meritò per la fama e ripu- 
tazione sua in quest’arte essere celebrato da 
grandissimi uomini e rari scrittori; perchè oltre 
quello che ne scrisse il Biondo, come si è detto, 
fa molto lodato in un poema latino da Guerino 
vecchio suo compatriotta e grandissimo letterato 
e scrittore di que’ tempi, del qual poema, che dal 
cognome di costui fu intitolato il Pisano del 
Guerino, fa onorata menzione esso Biondo. Fu 
an(^ celebrato dallo Strozzi vecchio, cioè da Tito 
Vespasiano padre dell’altro Strozzi, arabiduoi 
poeti rarissimi nella lingua latina; il padre dun- 
que onorò con un bellissimo epigramma, il quale 
è in stampa con gli altri, la memoria di Vittore 
Pisano ; e questi sono i frutti che dal viver vir- 
tuosamente si traggono. Dicono alcuni che quan- 
do costui imparava l’arte, essei^o ^ovanetto in 
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Fiorenza clipinse nella vecchia chiesa del tempio, 
che era dove è oggi la cittadella vecchia, le sto- 
rie di quel pellegrino a cui andando a s. Jacopo 
di Galizia, mise la figliuola di un oste una tazza 
di argento nella tasca, perchè fusse come ladro 
punito; ma fu da s. Jacopo ajutato e ricondotto 
a casa salvo : nella quale opera mostrò Pisano 
dover riuscire, come fece, eccellente pittore. Fi- 
nalmente assai ben vecchio passò a miglior vita. 
E Gentile avendo lavorato molte cose in città di 
Castello, si condusse a tale, essendo fatto parie- 
tico, che non operava piò cosa buona. In ultimo 
consumato dalla vecchiezza, trovandosi di ot- 
tanta anni, si mori. U ritratto di Pisano non ho 
potuto aver di luogo nessuno. Disegnarono am- 
biduoi questi pittori molto bene, come si può 
.vedere nel nostro libro. 
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VITA 

DI PESELLO 


B DI 

FRANCESCO PE SELLI 

PITTORI FIORENTINI. 


R are volte suole avvenire che i discepoli 
de’ maestri rari, se osservano i documenti di 
quelli, non divengano molto eccellenti j e che 
seppure non se li lasciano dopo le spalle, non li 
pareggino almeno, e si agguaglino a loro in tut- 
to. Perchè il sollecito Fervoi-e della Imitazione 
con Tassiduità dello studio ha forza di pareggiare 
la virtù di chi gli dimostra il vero modo dell’ o- 
|>erare j laonde vengono i dlscejioli a liu’si tali, 
eh’ e’ concorrono poi co’ maestri e gli avanzano 
agevolmente, per esser sempre poca &tica lo ag- 
giugnere a quello che è stato da altri trovato. E 
che questo sia il vero, Francesco.di Pesello imitò 
talmente la maniera di fr. Filippo, che se k 
Tallio f \ . itj 
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morte non ce Io toglieva così acerbo, di gran 
lunga lo superava. Conoscesi ancora che Pesello 
imitò la maniera di Andrea dal Castagno, e tanto 
prese piacer del contraffare animali e di tenerne 
sempre in casa vivi di ogni specie, che fece quelli 
si pronti e vivaci, che in quella professione non 
ebbe alcuno nel suo tempo che gli facesse para- 
gone. Stette fino alla eli di treni’ anni sotto la 
disciplina di Andrea, imparando da lui, e diven- 
ne bonissirao maestro. Onde avendo dato buon 
saggio (i) del saper suo, gli fu dalla Signoria di 
Fiorenza fatto dipignere una tavola a tempera 
quando i Magi offeriscono a Cristo, che fu col- 
locata a mezza scala del loro palazzo, per la 
quale Pesello acquistò gran fama, c massima- 
mente avendo in essa fatto alcuni ritratti, e fra 
gli altri quello di Donato Acciajuoli. Fece ancora 
alla cappella de’ Cavalcanti in s. Croce sotto la 
Nunziata di Donato una predella (2) con figure 
piccole, denlrovi storie di s. Niccolò. E lavorò in 
casa dei Medici una spalliera di animali molto 

( 1 ) Nella prima edizione il Vasari, a c. 4*9i dice, 
che questo saggio fa una tavola posta nella chiesa di 
s. Lucia de’ Bardi. 

* (^) Questa predella fu tolta via, e fatta di nnovo 

a spese di Michelagnolo - il giovane, che n’ebbe io dooo 
la pittura di Pesello che egli collocò nella sua galleria. 
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bella, ed alcuni coi’pl di cassoni con storlettc pic- 
cole di giostre di cavalli ; c veggonsl In detta 
casa fino al dì d’ oggi di mano sua alcune teste 
di leoni 1 quali si atFacclano a una grata, che pa- 
jono vivissimi, ed altri ne fece fuori, e slmil- 
mente uno che con un serpente combatte j c 
colori In un’ altra tela un bue ed una volpe con 
altri animali molto pronti e vivaci ; e In s. Pier 
maggiore nella cappella degli Alessandri fece 
quattro storlette (i) di figure piccole di s. Pie- 
ro, di s.' Paolo, di s. Zanobl quando resuscita il 
figliuolo della vedova, e di s. Benedetto ; ed In 
s. Maria Maggiore della medesima città di Fi- 
renze fece nella cappella degli Orlandlnl una no- 
stra Donna e due altre figure bellissime. Al fan- 
dulli della compagnia di s. Giorgio un Crocifis- 
so, s. Girolamo e s. Francesco; e nella chiesa di 
s. Giorgio ( 2 ) in una tavola una Nunziata. In 
Plstoja nella chiesa di s. Jacopo una Trinità, s. 
Zeno e s. Jacopo ; e per Firenze In casa de’ cit- 
tadini sono molto tondi e quadri di mano del 


(1) Le quali riunite formano la tarola dell’ altare. 
Nella cappella Albizzi sotto l’oriuolo in detta chiesa ri 
ha pure una tavola di Pesello. 

(a) Ora detta dello Spirito Santo. La tavola di Pe- 
sello fu dalle monache fatta trasportare nel 'loro aio- 
nasierio. 
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tnedesimo. Fu persoila Pesello mdclei'atd e gétt-» 
tile, e «empre che poteva giovare agli amici^ cori 
amorevolezza e volentieri lo laoeva. Tolse mo^ 
glie giovane, ed ebbe Francesco detto Pesellmo 
suo figliuolo che attese alla pittura, Imitando gli 
andari di fi'. Filippo infinltamcaite. Costui se più 
tempo viveva, per quello che si conosce, avreb- 
be fatto molto pili ch’egli non fece, perché era 
studioso nell’arte, nè mai restava uè di nè notte 
di disegnare. Perchè si vede ancora nella cap- 
pella del noviziato di s. Croce sotto la tavola di 
fr. Filippo una maraviglloslssima predella di fi- 
gure piccole, le quali pajono di mano di fr. Fi- 
lippo. Egli léce molti quadretti In figure piccole 
per Fiorenza, ed In quella acquistato nome, se 
ne mori di anni 3 i j perchè Pfesello ne rimase do- 
lente, nè molto stette, che lo segui di anni 77(1). 

(1) Mori a' p di luglio l 4 ^ 7 , e fu «otterrato in g. 
Felice ili piazza. Quindi si ritrae che Pesello nacijne 
faell’ anno i 38 o, e Francesco Peselli detto PesellinO lia^ 
Cqut Bèl 1426, «ifeodo tuo padre di auni 46> 
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VITA 

D 1 

B E N O Z Z O 

PITTORE FIORENTINO 


Cjhi cammina con le faticlie per la strada 
della vìrtù^ ancoraché ella sia ( come dicono ) e 
sassosa e piena di spine, alla fine della salita si 
ritrova pur fìnalmente in un largo piano, con 
tutte le bramate felicità. E nel riguardare a bas> 
so, reggendo i cattivi passi con periglio fatti da 
lui, ringrazia Dio che a salvamento ve V ha con- 
dotto^ e con grandissimo contento suo benedice 
quelle fatiche che già tanto gli rincrescevano. E 
così ristorando i passati affanni con la letizia del 
bene presente, senza fatica si affatica per far co- 
noscere a chi lo guarda, come i caldi, i geli, i su- 
dori, la fame, la sete e gf incomodi, che si pa- 
tiscono per acquistare la virtù, liberano altrui 
dalla povertà, e lo conducono a quel sicuro e 
tranquillo stato, dove con tanto contento suo lo 
a&ticato Benozzo Gozzoli si riposò. Costui fu 
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discepolo deir angelico fr.* Giovanni, e a ragio- 
ne amato da lui, e da chi lo conobbe tenuto pra- 
tico di grandissima invenzione e molto copioso 
negli animali, nelle prospettive, ne’ paesi e negli 
ornamenti. Fece tanto lavoro nell’età sua, che 
e’ mostrò non essersi molto curato di altri dilet- 
ti; e ancorché e’ non fusse molto eccellente a 
comparazione dì molti che lo avanzarono di di- 
segno, superò nientedimeno col tanto fare tutti 
gli altri dell’età sua; perchè in tanta moltitudi- 
ne di opere gli vennero latte pure delie buone. 
Dipinge in Fiorenza nella sua giovanezza alla 
compagnia dì s. Marco la tavola dell’altare, e in 
8. Friano un transito di s. Geronimo, eh’ è stato 
guasto per acconciare la facciata della chiesa lun- 
go la strada. Nel palazzo de’ Medici ( i ) fece in 
fresco la cappella con la storia de’ Magi, e a Ro- 
ma in Araceli nella cappella de’ Cesarini le sto- 
rie di s. Antonio da Padova, dove ritrasse di na- 
turale Giuliano Cesarini cardinale e Antonio Co- 
lonna. Similmente nella Torre de’ Conti, cioè 
sopra una porta sotto cui si passa, fece in fre- 
sco una nostra Donna con molti Santi ; e in s. 
Maria Maggiore all’ entrar di chiesa per la por- 
ta principale fece a man ritta in una cappella a 

(i) Ora IViccardi. 
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fresco molte figure che sono ragionevoli ). Da 
lloma tornato Bcnozzo a Firenze, se n’andò a 
Pisa, dove lavorò nel cimiterio che è allato al 
duomo, detto Campo Santo, una facciata di mu- 
ro lunga quanto tutto l’edifizio, facendovi storie 
del Testamento vecchio con grandissima inven- 
zione. E si può dire che questa sia veramente 
un’opera terribilissima, veggendosi in essa tutte 
le storie della creazione del mondo distinte a 
giorno per giorno. Dopo l’arca di Noè, l’inon- 
dazione del diluvio espressa con bellissimi com- 
ponimenti e copiosità dì figure. Appresso la su- 
perba edificazione della torre di Nembrot, l’in- 
cendio di Sodoma e delie altre città vicine, l’isto- 
rie di Àbramo, nelle quali sono da considerare 
affetti bellissimi, perciocché sebbene non aveva 
Benozzo molto singular disegno nelle figure, di- 
mostrò nondimeno l’arte efficacemente nel sa- 
crifizio d’ Isaac, per avere situato in iscorto un 
asino per tal maniera, che si volta per ogni ban- 
da, il che è tenuto cosa bellissima. Segue appres- 
so il nascere di Mosè, con que’tanti segni e pro- 
digi insino a che trasse il popolo suo di Egitto 
e lo cibò tanti anni nel deserto. Aggiunse a que- 
ste tutte le storie Ebree insino a David e Salo- 


D) Queste pitture sono perite. 
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mone suo figliuolo, e dimostrò veramente Be- 
nozzo in questo lavoro un animo più che gran- 
de j perchè dove sì grande impresa arebbe giu- 
stamente fatto paura a una legione di pittori, 
egli solo la fece tutta e la condusse a perfezione ; 
di maniera che avendone acquistato lama gran- 
dissima, meritò che nel mezzo dell’ opera gli fos- 
se posto quest’epigramma ; 

Quid spectas yolucres , pisces y et mon~ 
stra ferarurrty 

Et viride s silvasy aethereasque domos7 
Et pueros , juvenes , matres , catiosque 
parentes , 

Queis sentper vivum spirai in ore 
decus ? 

Non haec tam variis Jìnxit simulacra 
fguris 

Natura , ingenio foetihus opta suo : 
Est opus artijicis : pinxit viva ora Be- 
noxus : 

' O superi vivos fundite in ora sonos. 

Sono in tutta quest’opera sparsi infiniti ri- 
tratti di naturale ; ma perchè di tutti non si ha 
cognizione, dirò quelli solamente che io vi ho 
conosciuti d’importanza, e quelli di che ho per 
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qualche ricordo cognizione. Nella storia dunque 
dove la reina Saba va a Salomone, è ritratto 
Marsilio Ficino fra certi prelati, l’Argìropolo 
dottissimo Greco, e Battista Platina, il quale a- 
veva prima ritratto in Roma, ed egli stesso so- 
pra un cavallo nella figura di un vecchiotto raso 
con una berretta nera che ha nella piega una 
carta bianca, forse per segno o perchè ebbe vo- 
lontà di scrivervi dentro il nome suo. Nella me- 
desima città di Pisa alle monache di s. Benedet- 
to a ripa di Arno dipinse tutte le storie della vi- 
ta di quel Santo; e nella compagnia de’ Fioren- 
tini, che allora era dov’è oggi il monastero di s. 
Vito, similmente la tavola e molte altre pitture. 
Nel duomo dietro alla sedia dell’ arcivescovo in 
una tavoletta a tempera dipinse un s. Tomma- 
so di Aquino con infinito numero di dotti che 
disputano sopra le opere sue; e fra gli altri vi è 
ritratto papa Sisto IV, con un numero di car- 
dinali c molti capi e g enerali di diversi Ordini; 
e questa è la più finita e meglio opera che fa- 
cesse mai Benozzo. In s. Caterina de’ frati Pre- 
dicatori nella medesima città fece due tavole a 
tempera, che benissimo si conoscono alla ma- 
niera, e nella chiesa di s. Niccola ne fece simil- 
mente un’altra, e due in s. Croce fuor di Pisa, 
Lavorò anco, quand’era giovanetto, nella piova 
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di 8. Giroignano l’altare di s. Bastiano nel mez- 
zo della chiesa riscontro alla cappella maggiore j 
e nella sala del Consiglio sono alcune figure, 
parte di «ua mano e parte da lui essendo vec- 
chie restaurate. Ai monaci di monte Olivelo nel- 
la medesima terra fece un Crocifisso ed altre 
pitture: ma la migliore opera che in quel luogo 
facesse, fu in s. Agostino nella cappella maggio- 
re a fresco storie di s. Agostino, cioè dalla con- 
versione insino alla morte j la qual opera ho 
tutta disegnata di sua mano nel nostro libro, 
insieme con molte carte delle storie sopraddet- 
te di campo santo di Pisa. In Volterra ancora 
fece alcune opere delle quali non accade far 
menzione. E perchè quando Benozzo lavorò in 
Roma, vi era un altro dipintore chiamato Me- 
lozzo, il quale fu da Fori!, molti che non sanno 
più che tanto avendo trovato scritto Melozzo e 
riscontrato i tempi, hanno creduto che quel Me- 
lozzo voglia dir Benozzo, ma sono in errore j 
perchè il detto pittore fu ne’ medesimi tempi, e 
fu molto studioso delle cose dell’arte, e partico- 
larmente mise molto studio e diligenza in fare 
gli scorti, come si può vedere in £. Apostolo di 
Roma nella tribuna dell’altar maggiore, dove in 
un fregio tirato in prospettiva per ornamento di 
quell’opera sono alcune figure che colgono uve 


\ 
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e una botte die hanno molto del buono (i). Ma 
ciò si vede più apertamente nell’ Ascensione di 
Gesvi Cristo in un coro di angeli, che Io con- 
ducono in cielo, dove la figura di Cristo scorta 
tanto bene, che pare che buchi quella volta j e 
il simile fanno gli angeli, che con due diversi 
movimenti girano per lo campo di quellaria. Pa- 
rimente gli Apostoli che sono in terra scortano 
in diverse attitudini tanto bene, che ne fu allo- 
ra, e ancora è lodato dagli artefici che molto 
hanno imparato dalle fatiche di costui; il quale 
fu grandissimo prospettivo, come ne dimostra- 
no i casamenti dipinti in quest'opera ; la quale 
gli fu (atta fare dal cardinale Riario, nipote di 
papa Sisto IV, dal quale fu molto rimunerato. 
Ma tornando a Benozzo (2), consumato final- 
mente dagli anni e dalle fatiche, di anni 78 se 
ne andò al vero riposo nella città di Pisa, abitan- 
do in una casetta che in si lunga dimora vi si 
aveva comperata in carraja di s. Francescoi la 

(1) Nel demolire la detta trìLuoa fu segata la par- 
te priauipaie di questa pittura e murata a mezzo la 
scala principale del palazzo pontifìcio di Monte Caval- 
lo, e alcune teste ridotte io quadri. 

(a) Nel coro de’ Minori Conventuali di Montefaico 
oell’Umbria, il Benozzo dipinse a fresco i fatti princi- 
pali della vita di s. Francesco d'Àssisi, e vari tondi con 
altrettanti busti degli nomini illustri di detto Ordine. 
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qual casa lasciò morendo alla sua figliuola ; e 
con dispiacere di tutta quella città fu onorata- 
mente seppellito in campo santo con questo e- 
pitaffio che ancora si legge i 

Hic tumulus eit Benotii Fiorentini, qui 
proxime has pinxit Jiistorias : hunc sibi Pb- 
snnor, donnvit humcinilcis mcccci»xxviii. 

Visse Benozzo costumatissimaraente sempre 
e da fero cristiano, consumando tutta la vita sua 
in esercizio onorato, per il che e per la buona 
maniera e qualità sue lungamente fu ben vedu- 
to in quella città. Lasciò dopo se discepoli suoi 
Zanobi Macchiavelli Fiorentino c altri, de’ quali 
non accade far altra memoria. 
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VITA 

t> 1 

FRANGECO DI GIORGIO 

SCDLTOBE ED ARCHITETTO 

E DI 

LORENZO VECCHIETTO 

SCULTORE E PITTORE 
8ANES1 


J? rancesco di Giorgio Sanefte (i), ii quale 
1(1 scultore ed architetto eccellente, fece i due 
angeli di bronzo che sono in su l’ aitar maggio-a 
re del duomo di quella città, i quali furono 
veramente un bellissimo getto e fdron poi ri* 
netti da lui medesimo con quanta diligenza sia 
possibile immaginarsi. £ ciò potette egli fare 
comodamente, essendo persona non meno do* 
tata di buone facoltà, che di raro ingegno, on* 
de non per avarizia, nia per suo piacere lavcK- 

(t) Fu della famiglia Marlioi , e godè de’ primi 
bori della sua |iatria. Mor) in Siena, ed è tepollo lirtU 
al 147^1 »^11* de' Padri Conveoluali. 
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l'ava, qaando bene gli veniva e per lasciar dopo 
6-i qualche onorata memoria. Diede anco opera 
alla pittura, e fece alcune cose, ma non simili 
alle sculture. Nell’ architettura ebbe grandissimo 
giudizio, e mostrò di molto bene intender quel- 
la professione ; e ne può far ampia fede il palaz- 
zo che egli fece in Urbino al duca Federigo 
Feltro, i cui spartimenti sono fatti con belle e 
comode considerazioni , e la stravaganza delle 
Sjcale, che sono bene intese e piacevoli piò che 
altre che fussino state fatte insino al suo tempo. 
Le sale sono grandi e magnifiche , e gli ap- 
jiartamenti delle camere utili ed onorati fuor di 
■ modo ; e per dirlo in poche parole, è cosi bello 
e ben fatto tutto quel palazzo, quanto altro che 
insin a ora sia stato fatto giammai (i). Fu Fran- 
cesco grandissimo ingegnere, e massimamente di 
macchine da guerra, come mostrò in un fregio 
che dipinse di sua mano nel detto palazzo di Ur- 
bino, il quale è tutto pieno di simili cose rare 
appartenenti alla guerra. Disegnò anco alcuni li- 
bri tutti pieni di così fatti istrumenti, il miglior 
de’ quali ha il sig. duca Cosimo de’ Medici fra le 


(i) Quetlo palazzo fu descritto eraditamente e ma* 
guifìcamente stampato da monsig. Francesco Bianchini 
in Roma nel 17241 in fog. gr-, cou molte figure in rame. 


Digllized by Google 



sue cose più care. Fu il medesimo tanto curio- 
so in cercar d’intender le macelline ed istrumen- 
ti bellici degli antichi, e tanto andò investigan- 
do il modo degli antichi anfiteatri e di altre co- 
se somiglianti, ch’elleno furono cagione che mi- 
se manco studio nella scultura, ma non però gli 
iìirono nò sono state di manco onore, che le 
sculture gli potessino essere state; per le quali 
tutte cose fu di maniera grato al detto duca Fe- 
derigo, del qual fece il ritratto e in medaglia e 
di pittura, che quando se ne tornò a Siena sua 
patria, si trovò non meno essere stato onorato 
che beneficato. Fece per papa Pio II tutti i di- 
segni e modelli del palazzo e vescovado di Pien- 
za patria del detto Papa, e da lui fatta città e 
del suo nome chiamata Pienza, che prima era 
detta Corsignano; che furono per quel luogo 
magnifici, ed onorati quanto potessino essere ; e 
così la forma e fortificazione di detta città, ed 
insieme il palazzo e la loggia del medesimo Pon- 
tefice, onde poi sempre visse onoratamente, e fu 
nella sua città del supremo magistrato de’Signo- 
ri onorato. Ma pervenuto finalmente alla età di 
anni 47, si morì. Furono le sue opere intorno 
al 1 4B0 ( 1 ). Lasciò costui suo compagno e ca- 

( 1 ) Il Baldinucci dee, 4i p^r. i, sec, 3, ne pone U 
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l'ìssinao amico Jacopo Cozzerello, il quale atlesft 
alla scultura ed all’ architettura, e fece alcune 
figure di legno in Siena, e di architettura san^ 
ta Maria Maddalena fuor della porta a Tuli la 
quale rimase imperfetta per la sua morte: e noi 
gli avemo per questo obbligo, che da lui si ebbe, 
il ritratto di Francesco sopraddetto, il quale fb* 
ce di sua mano. Il quale Francesco merita che 
gli sia avuto grande obbligo, per avere facilita-^ 
to le cose di architettura, e recatole più giova* 
mento, che alcun altro avesse fatto da Filippo dì 
aer Bruncllesco insino al tempo suo. 

Fu Sanese e Scultore similmente molto lo- 
dato I.orcnzo di Piero Vecchietti, il qual essen- 
do prima stato orefice molto stimato, si diede 
finalmente alla scultura e a gettare di bronzo, 
nelle quali arti mise tanto studio, che divenuto 
eccellente, gli fu dato a fare di bronzo il taber- 
nacolo dell’ aitar maggiore del duomo di Siena 
sua patria con quelli ornamenti di marmo che 
ancor vi si veggiono. Il qual getto, che fu mira- 
bile, gli acquistò nome e riputazione grandissi- 
ma per la proporzione e grazia ch’egli ha in tut- 
te le parti. E chi bene considera questa opera, 

Morte circ;i all’ aooo i47<>) >1 che dikoordereLLie «lai 
Vaiar!. 
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.Tede ih essa buon disegno, e cbe l'artefice suo 
fu giudizioso e pratico yalentoomo. Fece il me- 
desimo in un bel getto di metallo per la cappel- 
la de’ pittori Sanesi nello spedale grande della 
Scala un Cristo nudo cbe tiene la croce in ma- 
no di altezza quanto il vivo ; la qual opera come 
renne benissimo al getto, così fu rinetta con a- 
more e diligenza. Nella medesima casa nel pe- 
regrinario è una storia dipinta da Lorenzo di co- 
lorì, e sopra la porta di san GioTanni un arco 
con figu re lavorale a fresco. Similmente perché 
il battesimo non era finito, vi lavorò alcune fi- 
gurine di bronzo, e vi fini pur di bronzo una 
storia cominciata gii da Donatello. Nel qual luo- 
go aveva ancora lavorato due storie di bronzo 
Jacopo della Fonte, maniera del quale imitò 
sempre Lorenzo quanto potette maggiormente, 
li qual Lorenzo condusse il detto Battesimo al- 
l’ultima perfezione, ponendovi ancora alcune fi- 
gure di bronzo gettale già da Donato, ma da 
se finite del tutto, cbe sono tenute cose bellissi- 
me. Alla loggia degli ufficiali in Banchi fece Lo- 
renzo dì marmo all’altezza del naturale un s. 
Piero ed un s. Paolo lavorati con somma grazia 
c condotti con buona pratica. Accomodò costui 
talmente le cose che fece, che ne merita molta 
lode così morto, come fece yiyo. Fu persona ma- 
'i’omo Il 
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lìnconica e solitaria e che sempre stette in con» 
siderazione, il che forse gli fu cagione di non 
più oltre vivere, conciossiachè di cinqaanta otto 
anni passò all’altra vita. Furonp le sue opere 
circa l’anno 14B2. 
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VITA 

D I 

GALASSO 

ferrarese 

PITTORE 


C^uando in una città, dove non sono ec- 
cellenti artefici, vengono forestieri a fare opere, 
sempre si desta T ingegno a qualcuno, che si 
sforza di poi con l’apprendere quella medesima 
arte far si che nella sua citta non abbiano più 
a venire gli stranj per abbellirla da quivi innan- 
zi e portarne le facoltà j le quali si ingegna di 
meritare egli con la virtù, e di acquistarsi quel- 
le ricchezze, che troppo gli parsono belle ne’ fo- 
restieri. Il che chiaramente fu manifesto in Ga- 
lasso Ferrarese, il quale veggendo Pietro dal 
Borgo a san Sepolcro rimunerato da quel Du- 
ca delle opre e delle cose che lavorò, ed oltre a 
ciò onoratamente trattenuto in Ferrara, fu per 
tale esempio incitato dopo la partita dì quello 
di darsi alla pittura talmente, che in Ferrara 
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acquistò faoia di buono ed eccellente maestro, 
la qual cosa lo fece tanto piò grato in quel luo> 
go, quanto nello andare a Yinegia imparò il 
colorire a olio, e lo portò a Ferrara: perchè fe- 
ce poi infinite figure in tal maniera, che sono 
per Ferrara sparte in molte chiese. Appresso 
venutosene a Bologna, condottovi da alcuni frati 
di 8. Domenico, fece ad olio una cappella in s. 
Domenico ; e cosi il grido di lui crebbe insieme 
col credito. Perchè appresso questo lavorò a 
santa Maria del Monte fuor di Bologna, luogo 
de’monaci Neri, e fuor delia porta di san Mam- 
molo, molte pitture in fresco , e cosi alla casa 
di mezzo per questa medesima strada fu la chie- 
sa tutta dipinta di sua mano ed a fresco lavora- 
ta, nella quale egli fece le storie del Testamen- 
to vecchio. Visse sempre costumatissimamente, 
e si dimostrò molto cortese e piacevole, nascen- 
do ciò per lo essere piò uso fuor della patiia sua 
a vivere e ad abitare, che in quella. Vero è che 
per non esser egli molto regolato nel viver suo, 
non durò molto tempo in vita, andandosene di 
anni cinquanta o ciroa a quella che non ha fine: 
onorato dopo morte da un amico di quest’epi- 
taffio: 
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Galassus Ferrarlen, 

Sum tanto studio naturam imitatus et arte 
Dum fingo rerum quae creatilla parens ; 
Haec ut saepe quidem non pietà putaverit 
a me, 

'A se crediderit sed generata magis. 

In questi tèmpi medesimi fu Cosmè in Ferrara 
pure^ del quale si vedono in san Domenico di 
delta città una cappella^ e nel duomo duo! spor> 
telli, che turano l’organo di quello. Costui fu mi- 
gliore disegnatore che pittore, e per quanto io 
ne abbia potuto ritrarre, non dovette dipinger 
molto. 
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ANTS ROSSEIiMNO 


VITA 

DI ANTONIO ROSSELLINO 

SCULTORE FIORENTINO 

E DI 

BERNARDO 

suo FRATELLO 


t u veramente sempre cosa lodevole e vir- 
tuosa la modestia e l’ essere ornato di gentilezza 
e di quelle rare virtù, che agevolmente si rico- 
noscono nelle onorate azioni di Antonio Rossel- 
lino scultore^ il quale lece la sua arte con tanta 
grazia, che da ogni suo conoscente fu stimato as- 
sai più che uomo, e adorato quasi per santo per 
quelle ottime qualità , che erano unite alla virtù 
sua. Fu chiamato Antonio il Rossellino dal 
Proconsolo (i), perchè ci tenne sempre la sua 

(i) Il v«ro nome del Rossellino fu Antonio di Mat« 
Uo di Comeoico GomLerelli. 11 Proconsolo era la resiy 


Digitized by Google 


i68 

bottega in un luogo cbe cosi si chiama in Fich' 
renza. Fu costui si dolce e si dilicato nei suoi 
lavori^ e di finezza e pulitezza tanto perfetta, che 
la manièra sua giustamente si può dir vera e ve- 
ramente chiamare moderna. Fece nel palazzo de’ 
Medici la fontana di marmo che ò nel secondo 
cortile, nella quale sono alcuni fanciulli che sbar- 
rano delfini che gettano acqua, ed è finita con 
somma grazia e con maniera diligentissima. Nel- 
la chiesa di s. Croce alla pila dell’ acqua santa 
fece la sepoltura di Francesco Norì, e sopra quel- 
la una nostra Donna di bassorilievo, ed un’ altra 
nostra Donna in casa dei Tornabuoni , e molte 
altre cose mandate fuori in diverse parti, sicco- 
me a Lione di Francia una sepoltura di marmo. 
A 8. Mudato al monte, monasterio dei monaci 
Bianchi ( i ) fuori delle mura di Fiorenza, gli fu 
fetto fare la sepoltura del cardinale di Portogal- 
lo, la quale sì maravigliosamente fu condotta da 
lui e con diligenza ed artifizio così grande che 
non s’ immagini artefice alcuno di poter mai ve-' 


BeDia, dova ai adunava U Magistrato dei giudici a nota), 
U capo dei quali si chiamara Proconsolo. IT ebliero poi 
stamperia i Giunti, e quindi serri per tribunale della 
Nnnziatnra. 

(i) Fu poi de’ Gesuiti che vi andaraDO solo ■ dar 
gli astrciz) spirituali. . 
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dere cosa alcuna , che dì pulitezza o di grazia 
passare la possa in tnaniera alcuna. E certamen- 
te a chi la considera pare impossibile y non che 
di/Ecile, che ella sia condotta così ; vedendosi in 
alcuni angeli che vi sono tanta ' grazia e bellezza 
di arie, di panni e dì artifizio, che ei non pajo- 
no più di marmo, ma vivissimi. Di questi l’ uno 
tiene la corona della verginità di quel Cardinale, 
U quale si dice che morì vergine ; l’ altro la pal- 
ma della vittoria che egli acquistò contro il mon- 
do. E fra le molte cose artifìziosissime che vi sono 
vi si vede un arco di macigno che regge una c or- 
tina di marmo aggruppata tanto netta, che fra 
il bianco del marmo ed il bigio del macigno ella 
pare molto più simile al vero panno che al mar- 
mo. In su la cassa del corpo sono alcuni fanciul- 
li veramente bellissimi j ed il morto stesso con 
nostra Donna in un tondo lavorata molto bene. 
La cassa tiene il garbo di quella di porfido che 
è in Roma sulla piazza della Ritonda (i). Que- 
sta sepoltura del Cardinale fu posta su nel 
e tanto piacque la forma sua e T architettura del- 
la cappella al Duca di Malli nipote di papa Pio 
li, che dalle mani del maestro medesimo ne fe- 

(i) Fu traportata ìa s. Gio, Lateraoo per la tepol* 
tura di demente ZÌI, aggiantOTr il coperchio del marmo 
medesimo, 
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ce fare in Napoli un’altra per la donna sua simiw 
le a questa in tutte le cose, fuori che nel motto. 
Di più vi fece una tavola di una natività di Cri- 
sto nel presepio, con un ballo di Angeli in su la 
capanna, che cantano a bocca aperta in una ma- 
niera, che ben pare che, dal fiato in fuori, An- 
tonio desse loro ogni altra movenza ed affetto 
con tanta grazia e con tanta pulitezza , che più 
operare non possono nel marmo il ferro e V in- 
gegno. Per il che sono state molto stimate le 
cose sue da Michela gnolo e da tutto il restante 
degli artefici più che eccdlenti. Nella pieve di 
Empoli fece di marmo un s. Bastiano che è te- 
nuto cosa bellissinaa ; e di questo a verno un di- 
segno di sua mano nel nostro libro, con tutta 
r architettura e figure della cappella detta di san 
IVliniato in monte, e insieme il ritratto diluì 
stesso. Antonio finalmente si mori in Fiorenza 
di età di anni L6, lasciando un suo fratello archi- 
tettore e scultore chiamato Bernardo^ il quale 
in santa Croce fece di marmo la sepoltura di 
ra. Leonardo Bruni Aretino, che scrìsse la storia 
Fiorentina e fu quel gran dotto che sa tutto il 
mondo. Questo Bernardo fu nelle cose di archi- 
tettura molto stimato da papa Niccola Y, il qua- 
le r amò assai e di lui si servì in moltissime sue 
ojjere che fece nel suo pontificato, e più avrebbe 
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£itlo, 6e a quelle opere che aveva in animo di 
far quel Pontefice non si fosse interposta la mor- 
te. Gli fece dunque rifare, secondo che racconta 
Giannozzo Manetti (i), la piazza di Fabriano, 
che per la peste vi stette alcuni mesi, e dove era 
stretta e malfatta, la riallargò e ridusse in buona 
forma, facendovi intorno un ordine di botteghe 
utili e molto comode e belle. Ristaurò appresso e 
rifondò la chiesa di s. Francesco della detta terra 
che andava in rovina. A Gualdo- rifece si può dir 
di nuovo con T aggiunta di belle e buone fabbri- 
che la chiesa di s. Benedetto. In Ascesi la chiesa 
di s. Francesco, che in certi luoghi era rovinata 
ed in certi altri minacciava rovina, rifondò ga- 
gliardamente e ricoperse. A Civitavecchia fece 
molti belli e magnifici edifìg. A Givitacastellana 
rifece meglio che la terza parte delle ‘mura con 
buon garbo. A Nami rifece e ampliò di belle c 
buone muraglie la fortezza. A Orvieto fece una 
gran fortezza con un bellissimo palazzo , opera 
■di grande spesa e non minore magnificenza (a). 
A Spoleti similmente accrebbe e fortificò la fiir- 

(i) Nella vita di Niccolò V. 

(a ) La fortezza ossia rocca di Orrido è opera di 
qualche secolo aotcriors a ^nesto artefice ; ni si sa qua* 
le palazzo egli ci abbia fabbricalo, esseodochi i magni* 
fiei che ri sono furon diretti dall’ emulo del Bonarroli 
Ippolito Scalza Orrietano. M 
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te 2 za, facendovi dentro abitazioni tanto belle 6 
tanto comode e bene intese, che non si poteva 
veder meglio. Rassettò i bagni di Viterbo con 
grande spesa e con animo regio (i), facendovi 
abitazioni , cbe non solo per ■ gli ammalati che 
giornalmente andavano a bagnarsi sarebbono sta» 
te recipienti, ma ad ogni gran principe.' Tutte 
queste opere fece il detto Pontefice col disegno 
dì Bernardo fuori di città. In Roma ristaarò ecl 
in molti luoghi rinnovò le mura della città, che 
per la maggior parte erano rovinate^ aggiungen- 
do loro alcune torri, e comprendendo in queste 
una nuova forùficazione che fece a caste! s. An- 
gelo di fuora , e molte stanze e ornamenti die 
fece dentro. Parimente aveva il detto Pontefice 
in animo, e la maggior parte condusse a buon 
termine, di restaurare e riedificare, secondo che 
più avevano di bisogno, le quaranta chiese delle 
stazioni già instituite da s. Gregorio 1,. che fu 
chiamato per soprannome il Grande. Cosi re- 
staurò s. Maria Trastevere, s. Prassedia, s. Teo- 
doro, s. Piero in Vincula, e molte altre delle mi- 
nori. Ma con maggiore animo , ornamento e 
diligenza fece questo in sei delle sette maggiori 
e principali, cioè s. Giovanm Laterano, s. Maria 

(i) Quatta fabbrica k ita «naif, 
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Maggiore, s. Stelàno in Celio monte, s. Apostolo, 
s. Paolo, e 8. Lorenzo extra muros; non dico 
di 8. Piero , perché ne fece impresa a parte. U 
medesimo ebbe animo di ridurre in fortezza e 
fare come una città appartata il Vaticano tutto, 
nella quale disegnava tre rie che si drizzavano a 
8. Piero credo dove è ora Borgo vecchio e nuovo, 
le quali copriva di logge di qua e di là con bot> 
teghe comodissime, separando le arti pià nobili 
e più ricche dalle minori , e mettendo insieme 
ciascuna in una via da per se * e già aveva latto 
il torrione tondo, che si chiama ancora il torrio- 
ne di Niccola. E sopra quelle botteghe e logge 
venivano case magnifiche e comode e latte con 
bellissima architettura e utilissima, essendo di- 
segnate in modo , che erano difese e coperte da 
tutti quei venti che sono pestiferi in Roma, e 
levati via tutti gli impedimenti o di acque o di 
làslidj che sogliono generar mal aria. £ tutto 
avrebbe finito ogni poco più che gli fusse stato 
conceduto di vita il detto Pontefice j il qual era 
di animo grande e risoluto, e intendeva tanto, 
che non meno guidava e reggeva gli artefici, 
eh’ eglino luij la qual cosa fa che le imprese gran- 
di si conducono facilmente a fine, quando il pa- 
drone intende da per se , e come capace può ri- 
solvere subito) dove uno irresoluto ed incapace 
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nello star fra il si e il no , fra vàrj disegni e opi» 
nioni lascia passar molle volle inutilmente il tem- 
po senza operare. Ma di questo disegno di Nic- 
cola non accade dir altro, dacché non ebbe effetta 
Voleva oltre ciò edificare il palazzo papale con 
tanta magnificenza e grandezza, e con tante co- 
modità e vaghezza, che ei fusse per l’ uno e per 
l’altro conto il più bello e maggior edifizìo di 
cristianità j volendo che servisse non solo aita per- 
sona del sommo pontefice capo dei cristiani, e 
non solo al sacro collegio dei cardinali, che es- 
sendo il suo consiglio ed ajuto, gli arebbono a 
esser sempre intorno, ma che ancora vi stessino 
comodamente lutti i negozi, spedizioni e gludi- 
zj della corte: dove ridotti insieme tutti gli uffi- 
zj e le corti, arebbono &tto una magnificenza e 
grandezza, e, se questa voce si potesse usare in 
simili cose, una pompa incredibile, e che è più 
infinitamente, aveva a ricevere imperadori, re, 
duchi, ed altri princìpi cristiani, che o per fac- 
cende loro o per divozione visitassero quella san- 
tissima Apostolica sede. E chi crederà che egli 
volesse farvi un teatro per le coronazioni dei 
pontefici ? ed i giardini, logge e acquldottl, fon- 
tane, cappelle, librerie ed un conclave appartato 
bellissimo? Insomma questo (non so se palazzo, 
castello, o città debbo nominarlo) sarebbe stata 
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la pa\ superba cosa clic mai fusse stata fatta 
dalla creazione del mondo, per quello che si sa, 
insino a oggi. Che grandezza stata sarebbe quella 
della santa chiesa Romana, veder il sommo pon- 
tefice e capo di quella avere, come in un famo- 
sissimo e santissimo monasterio , raccolti tutti i 
ministri di Dio che abitano la città di Roma ! Ed 
in quello, quasi un nuovo paradiso terrestre^ vi- 
vere vita celeste, angelica e santissima, con dare 
esemplo a tutto il cristianesimo e accender gli 
animi degl’ infedeli al vero culto di Dio e di Ge- 
sù Cristo benedetto ! Ma tanta opera rimase im- 
perfetta, anzi quasi non cominciata per la mor- 
te di quel Pontefice, e quel poco che n’è fatto, 
si conosce all’arme sua, o che egli usava per ar- 
me, che erano due chiavi intraversate in campo 
rosso. La quinta delle cinque cose che il mede- 
simo aveva in animo di fare, era la chiesa di san 
Pietro, la quale aveva disegnata di fare tanto 
grande, tanto ricca e tanto ornata, che meglio è 
tacere che metter mano per non poter mai dir- 
ne anco una minima parte, e massimamente es- 
sendo poi andato male il modello e statone fatti 
altri da altri architettori. E chi pure volesse in 
ciò sapere interamente il grande animo di papa 
JNlccola V, legga quello che Glannozzo Manetti, 
nobile e dotto ciltadin Fiorentino, scrisse minu- 
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tissimamcnte nella rita <£ detto Pontefice; il qua- 
le, oltre gli altri, in tutti i sopraddetti disegni si 
servì, come si è detto , dell’ ingegno e molta in- 
dustna di Bernardo Bossellini ; Antonio fratei 
del quale, per tornare oggimai donde mi partii, 
con si bella occasione lavorò le sue sculture circa 
l’anno i49° (i)* E perchè quanto più le opere 
si veggiono piene di diligenza e di difhcultà, gli 
nomini restano più ammirati, conoscendosi mas- 
simamente queste due cose nei suoi lavori, me- 
rita egli e fama e onore, come esempio cerbssi- 
mo, donde i moderni scultori hanno potuto im- 
parare come si deono far le statue che mediante 
le difRcoltà arrechino lode e fama grandissima. 
Gonciossiachè dopo I^onatello aggiunse egli al- 
r arte della scultura una certa pulitezza e fine, 
cercando bucare e ritondare in maniera le sue 
figure, ch’elle appariscono per tutto e tonde e 
finite; la qual cosa nella scultura insino allora 
non si era veduta sì perfetta; e perché egli pri- 
mo r introdusse , dopo lui nell’ età seguenti e 
nella nostra appare maravigliosa. 

(t) Nalla prima edla. sì legge MCGCCLX 
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Vita 

D 1 

DESIDERIO 

DA SETTIGNANO 

SCULTORE 


(jrandissimo obbligo hanno al cielo e alld 
hahira coloro che senza {atiche partoriscono le 
Cose loro con una certa grazia, che non si può 
dare alle opere che altri fa nè per istndio nè per 
ihoitazione j ma è dono veramente celeste che 
Jjiove in maniera su quelle cose che elle por- 
tano sempre seco tanta leggiadria e tanta genti- 
lezza, che elle tirano a sè non solamente quelli 
che intendono il mestiero, ma molti altri ancora 
che non sono di quella professione. E nasce ciò 
dalla iàcilità del buono, che non si rende aspro 
e duro agli occhi, come le cose stentate e fatte 
con difficoltò molte volte si rendono. La qual 
grasia e simplicità, che piace universalmente é 
Tomo ii 
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da ognuno è conosciuta, lianno tutte le opere 
cbe fece Desiderio, 11 quale dicono alcuni che fu 
da Settignano luogo vicino a Fiorenza due mi- 
glia, alcuni altri lo tengono Fiorentino; ma que- 
sto rileva nulla, per essere si poca distanza da 
un luogo all’altro. Fu costui Imitatore della ma- 
niei'a di Donato (i), quantunque dalla natura 
avesse egli grazia grandissima e leggiadria nelle 
teste. E veggonsi le arie sue di femmine e di fan- 
ciulli con delicata, dolce e vezzosa maniera, aju- 
tato tanto dalb natura, che inclinato a questo Io 
aveva, quando era ancora da lui esercitato Y In- 
gegno dall’arte. Fece nella sua giovanezza 11 ba- 
samento del David di Donalo eh’ è nel palazzo 
del Duca di Fiorenza, nel quale Desiderio fece 
di marmo alcune arpie bellissime e alcuni viticci 
di bronzo molto graziosi e bene intesi ; e nella 
lacciaia della casa de’ Glanfigliazzl un’arme gran- 
de con un lione bellissima, e altre cose di pietra 
le quali sono in detta città. Fece nel Carmine 
alla cappella de’ Brancacci uno angiolo di legno, 
e in 3 . Lorenzo (ini di marmo la cappella dei 
Sacramento, la qual’egll con molta diligenza con- 
dusse a perfezione, flravi un fanciullo di marmo 

( 1 ) li Baldimiccr, d«c. i, park, i del »ec. 3, a c. 4^ 
lo dica assoliitameake scoiare di Donato. 
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tondo, il quale fu levato e oggi si mette in sul- 
r altare per le feste della natività di Cristo per 
cosa mirabile ; in cambio del quale ne fece un 
altro Baccio da monte Lupo di marmo pure, che 
sta continuamente sopra il tabernacolo del Sa- 
cramento. In s. Maria Novella fece di marmo la 
sepoltura della b. Villana con certi angioletti gra- 
ziosi, e lei vi ritrasse di naturale che non par 
morta, ma che dorma j e nelle monache delle 
Murato sopra una colonna in un tabernacolo una 
nostra Donna piccola di leggiadra e graziata 
maniera, onde T una e l’altra cosa è in grandis- 
sima stima e in benissimo pregio. Fece ancora a s. 
Piero m agrore il tabernacolo ^ i ) del Sacramento 
di marmo con la solita diligenza; e ancoraché in 
quello non^siano figure, e’ vi si vede però una 
bella maniera e una grazia infinita, come nelle 
altre cose sue. Egli similmente di marmo ritrasse 
di naturale la testa della Marietta degli Strozzi, 
la quale essendo bellissima, gli riusci molto ec- 
cellente. Fece la sepoltura di m. Carlo Marsup- 
pini Aretino in s. Croce, la quale non solo in 
quel tempo fece stupire gli artefici e le persone 
intelligenti che la guardarono, ma quelli ancora 
che al presente la veggono, se ne maravigliano ; 

(i) dui 1! Ciborio che è iull’ aliar nìaj"iore. 
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dove egli arengo lavorato id una dassa fogliami^ 
benché un poco spinosi e secchi, jjer non essere 
allora scoperte molte antichità, hirono tenuti co- 
sa bellissima. IVIa fra le altre parti che in detta 
c^era sono, ri si veggono alcure ali che a una 
incchia lànno ornamento a piiè della cassa, che 
non di marmo^ ma piumose si mostrano : cosa 
difficile a potere imitare nel tìiarmo, attesoché 
ai pdi e alle piume non può lo scarpello aggiu- 
gnere. Evvl di marmo una nicchia grande, piò 
viva che se di osso proprio foàse. Sonvi ancora 
alcuni fanciulli e alcuni angeli condotti con ma- 
niera bella e vivace : similmente è di somma 
bontà e di artifizio il morto su la cassa ritratto 
di naturale; e in un tondo mia nostra Donna di 
bassorilievo lavorato, secondo la maniera di Do- 
ttato, con giudizio e con grafia mirabilissima i 
siccome sono ancora molti altri bassirilievi di 
marmo ch’egli fece, delli quali alcuni sono nella 
guardaroba del sig. duca Cosimo, e partìcolar- 
inente in un tondo la testa del nostro Signore! 
Gesù Cristo e di s. Gio. Battista quando era fan- 
ciulletto. A piè della sepoltura del detto m. Carlo 
fece una lapida grande per m. Giorgio ( i ) dot- 

(i) Mess. Gregofio (e ooii Giorgio) fu padre del 
detto Carlo, e fu eccelleate giurecoosiilto, ma non glii 
Segretario della Répubblica. 
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tore famoso e segretario della Signoria di Firenze 
con un bassorilievo molto bello, nel quale è ri- 
tratto esso m. Giorgio con abito da dottore, se- 
condo la usanza di que’ tempi. Ma se la morte 
sì tosto non toglieva al mondo questo spirito che 
tanto egregiamente operò, arcbbe sì per T avve- 
nire con la esperienza e con lo studio operato, 
che vinto avrebbe di arte tutti coloro che di gra- 
zia aveva superati. Troncogll la morte il filo della 
vita nella eli di 2 8 annij perchè molto ne dolse 
a lutti quelli che stimavano dover vedere la per- 
fezione di tanto ingegno nella vecchiezza di lui, 
e ne rimasero piò che storditi per tanta perdita. 
Fu da’ parenti e da molti amici accompagnato 
nella chiesa de’ Servi, continuandosi per molto 
tenvpo alla sepoltura sua di mettersi infiniti epi- 
grammi e sonetti: nel numero de’ quali mi è ba- 
stato mettere solamente questo. 

Come vide natura 

Dar Desiderio ai freddi marmi vita, 

E poter la scultura 

Agguagliar sua bellezza alma e infinita ; 

Si fermo sbigottita 

E disse: ornai sarà mia gloria oscura, 

E piena di alto sdegno 

Tronco la vita a così belt ingegno. 
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Ma in vati, che se costui >. 

Die vita eterna ai inarmi, e i marmi a lui. 

Furono le sculture di Desiderio fatte nel i4-85. 
Lasciò abbozzata una s. Maria Maddalena in pe- 
nitenza, la quale fu poi Unita da Benedetto ( i ) 
da Majano, ed è oggi in s. Trinità di Firenze, 
entrando in chiesa a man destra, la quale figura 
è bella quanto più dir si possa. Nel nostro libro 
sono alcune carte disegnate di penna da Deside- 
rio bellissime, e il suo ritratto si è avuto da al- 
cuni suoi da Setlignano. 

(li) Di (]<ieslo Benedetto si troverà più giù U vita. 
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VITA 

D I 

MINO DA FIESOLE 

SCULTORE. 


C^uando gli artefici nostri non cercano al- 
tro nelle opere che fanno, che imitare la manie- 
ra del loro maestro o d'altro eccellente, del 
quale piaccia loro il modo dell’ operare o nel- 
le attitudini delle figure o nelle arie delle teste o 
nel piegheggiare dei panni, e studiano quelle so- 
lamente, sebbene col tempo e con lo studio le 
fanno simili, non arrivano però mai con questo 
solo alla perfezione dell’ arte; avvegnaché mani- 
fcstissimamcnte si vede che rare volte passa in- 
nanzi chi cammina sempre dietro j perché la 
imitazione della natura é ferma nella maniera 
di quello artefice, che ha fatto la lunga pratica 
diventare maniera. Conriossiaché l’imitazione è 
una ferma arte di fare appunto qufel che tu fai , 
come sta il più bello delle cose della natura, pi- 
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glìanclola schietta senza la maniera del tuo mae- 
stro, o d’ altrì, 1 4 |aali ancora eglino ridussero 
jn maniera le cose die tolsero dalla natura. E 
sebben pare che le cose degli artefìd eccellenti 
siano cose naturali o Terisimili, non è che mai si 
possa usar tanta diligenza che si facóa tanto si- 
mile, che elle sieno com’ essa natura ; nò ancora 
scegliendo le migliori, si possa fare composizion 
di corpo tanto jierfetto che T arte la trapassi : e 
se questo è, ne segue che le cose tolte da là ià 
le pitture e le sculture perfette j e chi studia 
strettamente le maniere degli artefici solamen- 
te, e non i corpi o ie cose naturali, è necessario 
che faccia le opere sue e men buone della natu- 
ra, e di quelle di colui da chi si toglie la manie- 
ra. Laonde s’ è visto molti dei nostri artefici 
non avere volalo studiare altro die le opere dei 
loro maestrì, e lasciato da parte la natura, dei 
quali n’ è avvenuto che non le lianno apprese 
del tutto, e non passato il maestro loro* ma 
hanno latto ingiuria grandissima all* ingegno 
ch’egli hanno avuto: che s’ eglino avessino stu- 
diato la maniera e le cose naturali insieme, areb- 
Ixm fatto maggior frutto nelle opere loro che ei 
non fecìono. Come si vede nelle opere di Mino 
scultore da Fiesole, il quale avendo l’ ingegno 
atto a far quel che ei voleva, invaghito della xasr* 
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niera di Desiderio db ScUÌgnano suo maestro (i) 
per la bella grazia cbe dava alle teste delle fem-" 
mine e dei putti e di ogm sua figura, parendogli 
al suo giudizio meglio deUa natura, esercitò ed 
andò dietro a quelle, abbandonando e tenendo 
cosa inutile le naturali) onde fu più graziato, che 
fondato nell’ ai’te. Nel monte dunque di Fieso* 
le, giù città antichissima vicino a Firenze, na- 
cque M’mo di Giovanni scultore, il quale po^ 
all’ arte dello squadrar le pietre con Desiderio 
da Set tignano giovane ecrellente nelb scultura, 
come ’mclinato a quel mestiero, imparò mentre 
lavorava le pietre squadrate, a far di terra dalle 
cose che aveva fatte di marmo Denderio sì si« 
mili, che egli vedendolo volto a far profitto in 
queir arte, lo tii'ò innanzi e lo messe a bvorare 
di marmo sopra le cose sue nelle quali con una 
osservanza grandissima cercava di mantenere b 
bozza di sotto, nò molto tempo andò - seguitan- 
do, cl>e egli si fece assai pratico in qud mestie- 
ro, del elle se ne soddisfaceva Desiderio infinita- 


(i) Non poti Mìoo e4s«F« «celaro di DesMorio, che 
si i veduto non poter eseer nato prioia dèi i 4 ^ 7 >onde 
quando morì Paolo II, ehe fu nel i47>f aveva i4 an* 
ni, e il preteso suo scolare era già celebre in Roma, 
per lo che gli fu allogato la sepohura di quel Papa, 
some >i «cntirà tra poco, 
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mente; ma più Mino dell’ amorevolezza di lui, 
vedendo che continuamente gl’ insegnava a guar- 
darsi dagli errori che si possono fare in quell’ar- 
te. Mentre che egli era per venire in quella pro- 
fessione eccellente, la disgrazia sua volse che De- 
siderio passasse a miglior vita, la qual perdita fu 
di grandissimo danno a Mino , il quale come di- 
sperato si partì da Fiorenza e se n’ andò a Ro- 
ma, ed aiutando i maestri che lavoravano allora 
opere di marmo e sepolture di cardinali che an- 
darono in san Pietro di Roma, le quali sono og- 
gi ite per terra per la nuova fabbrica, fu cono- 
sciuto per maestro molto pratico e sufficiente, e 
gli fu fatto fare dal cardinale Guglielmo Desio- 
villa, che gU piaceva la sua maniera , 1’ altare di 
marmo dove è il corpo di s. Girolamo nella chie- 
sa di santa Maria Maggiore con istorie di bas- 
sorilievo della vita sua, le quali egli condusse a 
perfezione, e vi ritrasse quel Cardinale. Facendo 
poi papa Paolo 11 Veneziano fare il suo palazzo 
a s. Marco, vi si adoprò Mino in fare certe ar- 
me. Dopo morto quel Papa, a Mino fu latto al- 
logazione della sua sepoltura la quale egli dopo 
due anni diede finita e murata in s. Pietro, che 
fu allora tenuta la più ricca sepoltura che fusse sta- 
ta fatta di ornamento e di figure a pontefice nes- 
suno; la quale da Bramante fu messa in lena 
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nella rovina di s. Pietro, e quivi stette sotterrata 
fra i calcinacci parecchi anni, enei l5^^ fu latta 
rinaurare da alcuni Veneziani in s.- Piero nel 
vecchio ( 1 ) in una parete vicino alla cappella di 
papa Innocenzlo. E sebbene alcuni credono che 
tal sepoltura sia di mano di Mino del Reame, 
ancorché fussino quasi a un tempo, ella è senza 
dubbio di mano di Mino da Fiesole. Ben è vero 
che il detto Mino del Reame vi fece alcune fi- 
gurette nel basamento che si conoscono; se però 
ebbe nome Mino, e non piuttosto, come alcuni 
affermano, Dino. Ma per tornare al nostro, a- 
cquistato che egli si ebbe nome in Roma per la 
detta sepoltura e per la cassa che fece nella Mi- 
nerva e sopra essa di marmo la statua di Fran- 
cesco Tornabuoni di naturale, che è tenuta assai 
bella, e per altre opere, non istè molto, ch’egli 
con buon numero di danari avanzati a Fiesole 
se ne ritornò e tolse donna. Nè molto tempo 
andò, ch’egli per servigio delle Donne Murate 
fece un tabernacolo di marmo di mezzo rilievo 
per tenervi il Sacramento, il quale fu da lui con 
tutta quella diligenza ch’ei sapeva condotto a 
perfezione: il qual non aveva ancora murato, 
quando inteso le monache di s. Ambrogio, le 
quali erano desiderose di làr fare un ornamento 
(t) Adegio è nelle grotte Valicane. 
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BÌiuile nrfl ’lnrenzione, ma più ricco di ornameli-* 
io per tenervi dentro la santissima reliquia deJ 
miracolo dd Sacramento (i),.la sniìleicnza di 
Mino, gli diedero a fare quell’opera, la quale 
egli finì con tanta diligenza, che satislàtte da lui 
quelle donne ^i diedono tatto quello che ei de- 
mandò per prezzo di quell’ opera: e cosi poco 
di poi prese a lare ona tavoletta con iìgare di 
una nostra Donna eoi fighuolo in braccio mes-> 
sa in mezzo da 8. Lorenzo e da s. Leonardo di 
mezzo rilievo, che doveva so’vlre per i preti o 
capitolo di 8, Lorenzo, ad istanza di messer Dio* 
tisalvi Neroni • ma è rimasta ndla sagrestia della 
badìa di Fbenze (a). Ld a qud monaci léce un 
tondo di marmo, dentrovi una nostra Donna di 
rilievo col suo figliuolo in collo, qual posono so- 
pra b porta principale che entra in chiesa ; il 
quale ]fiacendo molto all’ universale, fu fi^ogH 
allogazione di una sepoltura pej* il magnifico 
messer Bernardo cavaliere dei Giugni, il quale 
}ier essere stalo persona onorevole e molto sti- 
mata meritò questa memiH’ia dai «noi fratelli* 

(i^ Il niriMobi fu ch« da un sacerdote, che dnbi- 
bitsTa della trantnstanziazione del pane nel Corpo di Cri- 
sto, l’Ostia consagrata si tro»ò conrerlifa i'i carne, 

(a) Passò poi nella cappella privata dcatro a] mo* 
oasterio. 
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Coi)tla9se Mino m questa sepoltura, oltre alla 
Cassa ed il morto nlrattovi di naturale sopra^ 
ima Giustizia, la quale imita la maniera dì DesH 
derio molto» se non avesse i panni dì qwdla un 
poco tritati dall’ intaglio ^ la quale opera fu ca-> 
glene che l’abate e’ monaci della badia di Fi- 
renze, nel qual luogo fu Collocata la detta sepol- 
tura, gli dessero a laf quella del conte Ugo II- 
gliiiolo del marchese Uberto di Madeborgo, il 
quale lasciò a quella badia molte faculiù e pri- 
vilegi : così desiderosi di onorarlo il jjÌù eh’ ci 
potevano, feciono fare a Mino di marmo di Car- 
rara una sepoltura, che fu la più bella opera die 
Mino facesse mai; perchè vi sono alcuni putù 
che tengono le drme di quel conte, die stanno 
mollo arditamente e con una fanciullesca grazia, 
e oltre alla figura del conte morto con l’effigie di 
lui eh’ egli fece in su la cassa, è in mezzo sopra 
la bara nella faccia una figura dì una Carità con 
òerù putti lavorata molto diligentemente ed ac- 
cordata insieme molto bene. Il simile si vede in 
Una nostra Donna in un mezzo tondo col putto 
in collo, la quale fece Mino più simile alla ma- 
niera di Desiderio che potette J e se egli avesse 
aiutato il £ar suo con le cose vive ed avesse stu- 
diato, non è dubbio ch’egli arebbe fatto gran- 
dissimo profitto nell’ arte. Costò questa sepol» 
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tura a tutte sue spese lire 1 600 e la fini nel 1 4^ i ^ 
della quale acquistò molto onore^ e per questo 
gli fu allogato a fare nel vescovado di Fiesole a 
una cappella vicina alla maggiore a man dritta 
salendo un’altra sepoltura per il vescovo Leo- 
nardo Salutati vescovo di detto luogo j nella qua- 
le egli lo ritrasse in pontificale slmile al vivo 
quanto sia possibile. Fece per lo medesimo ve- 
scovo una testa di un Cristo di marmo grande 
quanto il vivo e molto ben lavorata, la quale fra 
le altre cose dell’eredità rimase allo spedale de- 
gl’ Innocenti , ed oggi le ha il molto reverendo 
d. Vincenzo Borghini priore di quello spedale fra 
le sue più care cose di queste arti, delle quali si 
diletta quanto più non saprei chre. Fece Mino 
nella pieve di Prato un pergamo tutto di mar- 
mo, nel quale sono storìe di nostra Donna con- 
dotte con molta diligenza e tanto ben commes- 
se, che quell’ opera par tutta di un pezzo. È 
questo pergamo in sur un canto del coro, quasi 
nel mezzo della chiesa , sopra certi ornamenti 
fatti di ordine dello stesso Mino, il quale fece il 
ritratto di Piero di Lorenzo de’ Medici e quello • 
della moglie naturali e slmili affatto. Queste due 
teste stettono molti anni sopra due porte in ca- 
mera di Piero in casa Medici sotto un mezzo 
tondo ; dopo sono state ridotte con moli’ altri ri- 
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tratti eli uomlfù illustri di detta casa nella guar- 
daroba del sig. duca Cosimo. Fece anco una no- 
stra Donna di marmo, eh’ è oggi nell’ udienza 
dell’ arte dei làbbricanti j ed a Perugia mandò 
una tavola di marmo a messer Paglione Ribi, 
che fu posta in s. Piero alla cappella del Sagra- 
mento, la qual opera è un tabernacolo in mezzo 
di un s. Giovanm e di un s. Girolamo, che sono 
due buone figure di mezzo rilievo. Nel duomo 
di Volterra parimente è di sua mano il taber- 
nacolo del Sagramento e due angeli che lo met- 
tono in mezzo tanto ben condotti c con diligen- 
za, che è questa opera meritamente lodata da 
tutti gli artefici. Finalmente volendo un giorno 
Mino muovere certe pietre, si aflalicò, non aven- 
do quegli aiuti che gli bisognavano, di maniera, 
che presa una calda, se ne morì, e fu nella ca- 
lonaca di Fiesole dagli amici e parenti suoi ono- 
revolmente seppellito l’anno i486. Il ritratto 
di Mino è nel nostro libro del disegni non so di 
cui mano, perchè a me fu dato^con alcuni dise- 
gni fatti col piombo dallo stesso Mino, che sono 
assai belli (1). 

()) Sodo opere di Mino in c. Maria Trastevere nel 
vestibolo della sagrestia un bel taliernacolo dove si con- 
servano gli Olii santi ; ed in testa della scala , della casa dei 
Mozzi in Firenze una Madonna coi bambino in collo» 
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PITTORE FERRARESE. 


Sebbene in Toscana più dbe in tutte le al- 
tre provincie d’ Italia e fMtie di Eureka si sono 
sempre esercitati gli uomini nelle cose del dise- 
gnp> non è per questo che nelle altre provincie 
non si sia di ogni tempo risvegliato qualche in- 
gegno che nelle medesime professioni sia stalo 
paro ed eccelliate, come si è fin qui in moke vite 
dimostrato, e più si mostrerà per ravvenire.Be|i 
è vero che dove non sono gli «tudii e gU uonùm 
per usanza inclinab ad imparare, non si può nè 
così testo nè così eccellente divenire, come in 
que' luoghi si là, dove a concorrenza si esercita- 
no e studiano gli artefici dfi continuo. Ma tosto 
che uno o due cominciano, pare che sempre av- 
venga che molti altri ( tanta forza ha la virtù ) 
Tomo V, i 3 
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»' ingegnino di seguitarli con onore di se stesan e 
delle patrie loro. Lorenzo Costa Ferrarese (i), 
essendo da natura inclinato alle cose della pittu- 
l a, e sentendo esser celebre e molto riputato in 
Toscana fr. Filippo, Benozzo e altri, se ne venne 
in Firenze per vedei'e le opere loro j e qua ar^ 
rivato, perché molto gli piacque la maniera loro, 
ci si fermò per molti mesi, ingegnandosi quante 
potette il piò d’ imitarli, e particolarmente nel 
ritrarre di naturale ^ il che così felicemente gli 
riuscì, che tornato alla patria ( sebbene ebbe la 
maniera un poco secca e tagliente), vi fece molte 
opere lodevoli, come si può vedere nel coro della 
chiesa di s. Domaùco in Ferrara che è tutto di 
«la mano ; dove si conosce la diligenza che egli 
usò nell’ arte, e che egli mise molto studio nelle 
sue opere. £ nella guardaroba del »g. Duca di 
Ferrara si veggiono di mano di costui in molti 
quadri ritratti di naturale che sono beiùssimo 
iàtU, e molto simili al vivo. Similmente per le 
case de’ gentiluomini sono opere di sua mano te- 
nute in molla venerazione. A Ravenna nella cliie- 
ta di s. Domenico alla cappdlla di s. Bastiano di-* 

^ (i) Gio. Antonio Bumatdo nella a\x« Mintrvalia lo 

dice Patre Fàrrariense natus Bononia*. E in efiètt» 
si sottoscriva in alcune pitture che sono io BologM pes 
scolafe dal Frane». 
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pbise a olio la tarola, e a fresco alcune storie che 
furono molto lodate. Di poi condotto a Bologna 
dipinse in s. Petronio nella cappella de’Mariscotti 
in una tarda un s. Bastiano saettato alla colonna 
con molte altre figure (i) ; la quale opera, per 
cosa lavorata a tempera, fu la migliore che infino 
allora fusse stata fatta in quella città. Fu anco 
opera sua la tavola di s. Jeronimo nella cappella 
de’ Castelli, e parimente quella di s. Vincenzio 
che è similmente lavorata a tempera nella cap- 
pella de’ Grifoni, la predella della quale fece di- 
pignere a un suo creato, che si portò molto me- 
glio che non fece egli ndla tavola, come a suo 
luogo si dirà. Nella medesima città fece Lorenzo 
e nella chiesa medesima alla cappella de’ Bossi 
in una tavola la nostra Donna, s. Jacopo, s. Gior- 
gio, s. Bastiano e s. Girolamo ; la quale opera 
è la migliore e di piò dolce maniera di qualsivo- 
glia altra che costui facesse giammai. Andato poi 
Lorenzo al servigio del sig. Francesco Gonzaga 
marchese di Mantoa, gli dipinse nel palazzo di 

(i) L’accademico Aicoso nelle Pitture di Bologna 
pone in ». Petronio nella cappella Dugliooi, già Vaselli, 
il s. Sebasliano saettato con altre figure di Lorenzo Co» 
sta; nè si sa se qui sia errore in lui o'iiel Vasari. Lo 
stesso Accad. pone due o tre UTote del Cotta in s. Gio- 
vanni in Monte. 
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B. Sebastiano in una camera larorata parte a- 
guazzo e parte a olio molte storie. In una è la 
marchesa Isabella ritratta di naturale che ha seco 
molte signore che con rarii snoni cantando iànuo 
dolce armonia. In un’altra ò la dea Latona che 
converte, secondo la fàvola, certi villani in ra- 
nocchi. Nella terza è il marchese Francesco coa- 
detto da Ercole per la via della virtù sopra la 
cima di un monte consecrato alla Eternità. In 
nn altro quadro si vede il medesimo marchese 
sopra un piedestallo trionfante con un bastone 
in mano, e intorno gli sono molti signori e ser- 
vitori suoi con stendardi in mano tutti lietissimi 
e pieni di giubbilo per la grandezza di lui 3 fra 
i quali tutti è un infinito numero di ritratti di 
naturale. Dipinse ancora nella sala grande, dove 
oggi sono i trionfi di mano del Mantegna, due 
quadri, cioè in ciascuna testa uno. Nel primo 
che è a guazzo sono molti nudi che fanno fuo- 
chi e sagrifizi a Ercole; e in questo è ritratto di 
naturale il Marchese con tre suoi figliuoU, Fe« 
derico. Ercole e Ferrante, che poi sono stati 
grandissimi e illustrissimi signori Vi sono si- 
milmente alcuni ritratti di gran donne. Nell’ al- 
tro, che fu fatto a olio molti anni dopo il printp, 
e che fu quasi delle ultime cose che dipignesse 
I^oi^nzo, è il marchese Federigo fatto uomo con 
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un bastone in mano, come generale di s. Chiesa 
sotto Leone X, e intorno gli sono molti signori 
ritratti dal Costa di naturale. In Bologna nel pa» 
lazzo di mess. Giovanni Bentivogli dipinse il me- 
desimo a concorrenza di molti maestri alcune 
stanze, delle quali per essere andate per terra 
con la rovina di quel palazzo non si farà men- 
zione. Non lascerò* già di dire che delle opere 
che fece per 1 BentlvogH rimase solo in piedi la 
cappella che egli fece a mess. Giovanni in s. Ja- 
copo, dove in due storie dipinse due trionfi te- 
nuti bellissimi con molti ritratti. Fece anco in 
s. Giovanni in monte T anno 1497 a Jacopo 
Chediui in una cappella, nella quale volle dopo 
morte essere sepolto, una tavola dentrovi la no- 
stra Donna c s. Giovanni Evangelista e s. Ago- 
stino ed altri santi. In s. Francesco dipinse in 
una tavola una Natività, s. Jacopo e s. Antonio 
da Padova. Fece in s. Piero per Domenico Gar- 
ganelli gentiluomo Bolognese il principio di una 
cappella bellissima; ma qualunque si fusse la ca- 
gione, fatto che ebbe nel cielo di quella alcune 
figure, la lasciò imperfetta ed a fatica comin- 
ciata. In Mantoa oltre le opere che vi fece per 
il Marchese, delle quali si è favellato di sopra, 
dipinse in s. Silvestro in una tavola la nostra 
Donna, e da una banda s. Silvestro che le rac« 
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comanda il popolo cQ quella città, dall’ altra 8. 
Bastiano, s. Paolo, s. Lisabetta e s. Jeronlrao ; e 
])er quello che s’intende, fu collocata la detta 
tavola in qOcUa chiesa dopo la morte del Costa, 
il quale avendo iìnita la sua vita in Mantoa, nella 
quale città sono poi stati sempre i suoi discen- 
denti, volle in questa chiesa aver per se e per 
li suoi successoli la sepoltura. Fece il medesimo 
molte altre pitture, delie quali non si dirà altro, 
essendo abbastanza aver fatto memoria delle mi- 
gliori. Il suo ritratto ho avuto in Mantoa da 
Fermo Ghisonl plttor eccellente (i) che mi af- 
fermò, quello esser di propria mano del Costa ; 
il quale disegnò ragionevolmente, come si può 
vedere nel nostro libro in una calla di penna in 
cartapecora, dove è il giudizio di Salomone, e 
un 8. Girolamo di chiaroscuro, che sono molto 
ben fatti. 

Furono discepoli di Lorenzo Ercole da Fer- 
rara suo compatriotta, del quale si scriverà di 
sotto la vita, e Lodovico Mallno slmilmente Fer- 
rarese, del quale sono molte opere nella sua pa- 
tria e in altri luoghi, ma la migliore che vi fa- 
cesse fu una tavola, la quale è nella chiesa di s. 

(i) Fn Mantovano e scolare di Giulio fìumaoo cha 
sì valse di lui in molle opere. 


Digilized by Google 


»99 

Francesco di Bologna in un cappella vicina alla 
porta principale, nella quale è quando Gesù Cri- 
sto di dodici anni disputa co’ dottori nel tem- 
pio. Imparò anco i primi principii dal Costa il 
Dosso vecchio da Ferrara, delle opere del quale 
si farà menzione al luogo suo. £ questo è quanto 
si è potuto ritrarre della vita e opere di Lorenzo 
Costa Ferrarese. 
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Sebbene mdto innanzi che Lorenzo Costa 
morisse. Ercole Ferrarese suo discepolo era m 
bonissimo credito, e fu chiamato in molti luoghi 
a larorare, non però (il che di rado suole avve- ' 
mre) volle abbandonar mai il suo maestro, e piut- 
tosto si contentò di stare con esso lui con medio- 
cre guadagno e lode, che da per se con utile e 
credito maggiore. La quale gratitudine quanto 
meno oggi negh uomini si ritrova, tanto piò me- 
rita di esser perciò Ercole lodato ; il quale cono- 
scendosi obbligato a Lorenzo, pospose ogni suo 
comodo al volere di lui, e gli fu come fratello e 
figliuolo insino all’estremo della vita. Costui dun- 
que avendo miglior disegno che il Costa, dipinse 
sotto la tavola da lui latta in s. Petronio nella 
cappella di san Vincenzio alcune storie dì figure 
piccole a tempera tanto bene e con si bella e 
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buona maniera, che non è quasi possìbile veder 
naegiio, nc immaginarsi la fatica e diligenza che 
Ercole vi posej laddove è molto miglior opera 
la predella che la tavola, le quali amendue furo- 
no latte in un medesimo tempo vivente il Costa. 
Dopo la morte del quale fu messo Ercole da Do- 
menico Garganelli a finire la cappella in s. Pe- 
tronio, che, come si disse di sopra, aveva Lorenzo 
cominciato e fattone piccola parte. Ercole dun- 
que, al quale dava perciò il detto Domenico quat- 
tro ducati il mese, e le spese a lui e a un garzone, 
e tutti i colori che nell’ opera avevano a porsi, 
messosi a lavorare fini quell’ opera per sì latta 
maniera, che passò il maestro suo di gran lunga, 
cosi nel disegno e colorito, come nella invenzione. 
Nella prima parte ovvero làccia è la Crocifissione 
di Cristo fatta con molto giudizio, perciocché 
oltre il Cristo, che vi si vede già morto, vi é 
benissimo espresso il tumulto de’ Giudei venuti 
a vedere il Messia in Croce, e tra essi é una di- 
versità di teste maravigliosa; nel che si vede che 
Ercole con grandissimo studio cercò di larle tan- 
to digerenti l’una dall’altra, che non si somigliai- 
sino in cosa alcuna. Sonovi anche alcune figure 
che scoppiando di dolorenei pianto, assai chiara- 
mente dimostrano, quanto egli cercasse d’imita- 
re il vero. Evvi lo svenimento della Madonna che 
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ò pietosissimo, ma molto più sono le Marie verso 
di lei ; perchè si veggiono tutte <x)mpassionevoU 
e neiraspetlo tanto piene di dolore, quanto appe- 
na è possibile immaginarsi, nel vedersi morte in- 
nanzi le più care cose che altri abbia e stare in 
perdita delle seconde. Tra le altre cose notabili 
ancora che vi sono, vi è un Longino a cavallo so- 
pra una bestia secca in iscorto che ha rilievo 
grandissimo, e in lui si conosce la impletà neUa- 
vere a|jerto il costato di Cristo, e b penitenza e 
conversione nel trovarsi ralluminalo. Similmente 
in istrana attitudine figurò alcuni soldati che si 
ghiocano la veste di Cristo con modi bizzarri di 
volti ed abbigliamenti di vestiti. Sono anco ben 
fatti e con belle invenzioni i ladroni che sono in 
croce ; e perchè si dilettò Ercole assai di fare 
scorti, i quali quando sono bene intesi, sono bel- 
lissimi, egli fece in quell’opera un soldato a ca- 
vallo che levate le gambe dinanzi in alto, viene in 
fuori di maniera, che pare di rilievo; c perché il 
vento fa piegare una bandiera che egli tiene in 
mano, per sostenerla fa una forza bellissima. Fe- 
cevi anco un s. Giovanni che rinvolto in un len- 
zuolo si fugge. I soldati parimente che sono in 
quest’opera, sono benissimo fatti, e con le più na- 
turali e proprie mòvenze, che altre figure che in- 
rino allora fo&sero state vedute; le quali tutte atr 
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titudìni e forze, che quasi non si possono far me^ 
glio, mostrano che Ercole arerà grandissima 
intelligenza e si alFaticava nelle cose dell’arte. 

Fece il medesimo, nella facciata che è dirim- 
petto a questa, il transito di nostra Donna, la 
quale è dagli apostoli circondata con attitudini 
bellissime, e fra essi sono sei persone ritratte di 
naturale tanto bene, che quelli che le conobbero 
affermano che elle sono rivissime. Ritrasse anco 
nella medesima opera se medesimo e Domenico 
Garganelli padrone della cappella, il quale per l’a- 
more che portò a Ercolé e per le lodi che senti da- 
re a quell’ opera, finita che ella fu, gli donò mil- 
le lire di bolognini. Dicono che Ercole mise nel 
laroro di quest’ opera dodici anni, sette in con- 
durla a fresco e cinque in ritoccarla a secco. Ben 
è vero che in quel mentre fece alcune altre co- 
se, e particolarmente, che si sa, la predella del- 
r aitar maggiore di s. Giovanni in Monte, nella 
quale fece tre storie della passione di Cristo. E 
perchè Ercole fu di natura fantastico, e massi- 
mamente quando lavorava, avendo per costume 
che nè pittori nè altri lo vedessino, fu molto o- 
diato in Bologna dal pittori di quella città, i qua- 
li per invidia hanno sempre portato odio ai fo- 
restieri che vi sono stati condotti a lavorare, ed- 
n medesimo fanno anco alcuna volta fra loro stes- 
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Bi nelle concorrenze: bencbè questo è quasi par* 
tlcolar vizio de’ professori di queste nostre arti 
in tutti i luoghi. Si accordarono dunque una vol- 
ta alcuni pittori Bolognesi con un iegnajuolo, e 
per mezzo suo sì rinchiusero in chiesa vicino al- 
la cappella che Ercole lavorava j e la notte seguen- 
te entrati in quella per forza, non pure si con- 
tentarono di veder l’ opera, il che doveva bastar 
loro, ma gK rubarono tutti i cartoni, gli schizzi, 
ì disegni, ed ogni altra cosa che vi era di buono. 
Per la qual cosa si sdegnò di maniera Ercole, 
che finita l’ opera, sì parti di Bologna senza pun- 
to dimorarvi, e seco ne menò il Duca Taglia- 
pietra scultore molto nominato, il quale in det- 
ta opera che Ercole dipinse intagliò di mano quei 
bellissimi fogliami che sono nel parapetto dinan- 
zi a essa cappella, ed il quale fece poi in Ferra- 
ra tutte le finestre di pietra del palazzo del Du- 
ca che sono bellissime. Ercole dunque infastidi- 
to finalmente dallo star fuori di casa, se ne stet- 
te poi sempre in Ferrara in compagnia di colui, 
e fece in quella città molte opere. Piaceva a Er- 
cole il vino staordìnariaraente; perché spesso i- 
nebrìandosi fu cagione di accortarsi la vita, la 
quale avendo condotta senza alcun male insino 
agli anni quaranta, gli cadde un giorno la goc- . 
ciola di maniera, che in poco tempo gli tolse la 
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vita. Lasàò Guido Bolognese pittore suo creato, 
il quale Tanno 1491» come si vede dove pose 
il nome suo sotto il portico di s. Piero a Bolo- 
gna, fece a fresco un Crociiisso con le Marie, i 
ladroni, cavalli, ed altre ligure ragionevoli. E 
|>ercbè egli desiderava sommamente di venire 
stimato in quella città, Come era stato il suo 
maestro, studiò tanto c si sottomise a tanti disa- 
gi, che si morì di 35 anni. E se si fusse messo 
Guido a imparare l’arte da fanciullezza, come vi 
si mise di anni 18, arebbe non pur pareggiato 
il suo maestro senza fatica, ma passatolo ancora 
dì gran lunga ^ e nel nostro libro sono disegni 
di mano di Ercole e di Guido molto ben fatti, e 
tirati con grazia e buona maniera. 
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GENTILE BELLINI 

PITTORI VENEZIANI 


Xje cose che sono fondate nella virtù, an« 
corchè il principio paja niolte volte basso e vile, 
ranno sempre in alto di mano in mano, e innno 
a che elle non son arrivate al sommo della glo- 
ria, non si arrestano nè posano giammai ; sicco- 
me chiaramente potette vedersi nel debole e bas- 
so principio della casa de’ Bellini e nel grado in 
che venne poi mediante la pittura. Adunque Ja- 
copo Bellini pittore Veneziano essendo stato di- 
scepolo di Gentile da Fabriano nella concorren- 
za che egli ebbe con quel Domenico, che inse- 
gnò il colorire a olio ad Andrea dal Castagno, 
ancor che molto si affaticasse per venire cccel-^ 
lente nell’arte, non acquistò però nome in quel- 
la, se non dopo la partita di Venezia di esso Do- 
menico. Ma poi ritrovandosi in quella città sen- 
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la aver concorreatc che lo pareggiasse, accre- 
scendo sempre in credilo c Fama, si fece in mo- 
do eccellente, che egli era nella sua professione 
il maggiore e più reputato. E acciocché non pu- 
re si conservasse, ma si facesse maggiore nella 
casa sua e ne’ successori il nome acquistatosi nel- 
la pittura, ebbe due figliuoli inclinatissimi all’ar- 
te e di bello e buono ingegno; l’uno fu Giovan- 
ni e l’altro Gentile (i), al quale pose cosi nome 
per la dolce memoria che teneva di Gentile da 
Fabriano stato suo maestro e come padre amo- 
revole. Quando dunque furono alquanto cresciu- 
ti i detti due figliuoli, Jacopo stesso insegnò lo- 
ro con ogni diligenza i principii del disegno. Ma 
non passò molto, che l’uno e l’altro avanzò il 
})adre di gran lunga ; il quale di ciò rallegran- 
dosi mollo sempre gl’ inaninaiva, mostrando lo- 
ro che desiderava che eglino, come i Toscani fra 
loro medesimi portavano il vanto di far forza 
per vincersi l’ un l’ altro, secondo che venivano 
all’arte di mano in mano, così Giovanni vinces- 
se lui, e pw Gentile l’uno e l’ altro, e cosi suc- 
cessivamente. Le prime cose che diedero fama a 
Jacopo, furono il ritratto di Giorgio Cornaro e 

(i) Prima nacque Gentile, e poi GloTanni*, mit qiie- 

tvk più ee«ell»nte « famoso di quello.. 
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di Caterina, rdina di Ciprt^ una tavola, che egli 
mandò a Verona, dentroyi la passione di Cristo 
con molte figure, ira le quali ritrasse se stesso di 
naturale; e una storia della Croce, la quale si di- 
ce essere nella scuola di s. Giovanni Evangeli- 
sta (0, le quali tutte e molte altre furono dipin- 
te da Jacopo con l’ajuto de’ figliuoli : e questa 
ulbma storia fu latta in tela, siccome si è quasi 
sempre in quella città costumato di fare, usan- 
dovisi poco dipingere, come si fa altrove, in ta- 
vole di legname d’albero da molti chiamato op- 
pio e da alcuni gattice; il quale legname, che fa 
per lo più lungo ì fiumi o altre acque, è dolce 
affatto e mirabile per dipignervi sopra, perchè 
tiene molto il fermo quando si commette con la 
mastrìce. Ma in Venezia non si fanno tavole, e 
facendosene alcuna volta, non si adopera altro 
legname che dì abeto, di che è quella città ab- 
bondantissima per rispetto del fiume Adige che 
ne conduce grandissima quantità di terra Tede- 
sca ; senza che anco ne viene pure assai di Schia- 
voiùa. Si costuma assai in Venezia dipingere in 
tela, 0 sia perchè non si fende e non intarla, o 

(i) Ni in detta acuoia, ora soppressa, ni in altro 
pubblico luogo di Venezia, per quel eh’ io sappia, esi-< 
tie alcuna pittnra di Jacopo. 

Tomo V, 14. 
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perchè si possono fare le pittore di che grandez- 
za altri Tuole, o pure per la comodità, come si 
disse altrove ( i ), di mandarle comodamente dove 
altri vuole con pochissima spesa e &lica. Ma sia di 
ciò la cagione qualsivoglia, Jacopo e Gentile fe- 
cei’o, come sopra à è detto, le prime opere in 
tela; e poi Gentile da per se alla detta ultim» 
storia della Croce ne aggiunse altri sette ovvero 
otto quadri (a) ne’ quali dipinse il miracolo del- 
la Croce di Cristo, che tiene per reliquia la det- 
ta scuola; il quale nnracolo fu questoip Essendo 
gettata per non so che caso la detta Croce dal 
ponte della Paglia in canale (3), per la reveren- 
za che molti avevano al legno che vi è della Cro- 
ce di Gesù Cristo, si gettarono in acqua per ri- 
pigliarla, ma come fu vcdontà di Dio, niuno fu 
degno di poterla pigliare, eccetto che il guardia- 
no di quella scuola (4% Gentile adunque figu- 
rando questa storia, tirò in prospettiva in sul 
canale grande molle case, il ponte alla Paglia, la 

(1) Iiiiroduzìone cap. xxiii. 

( 2 ) Il Zanai li, P<«. Venez.^ nonne ilcorJa che trev 

(3) Cadete per la gran calca, non già dal ponte del* 
)a Paglia, ma da qnetio dì t- Lorenzo ; e però non reg- 
ge quanto dice plìi arant! il Vaaari »«’ luoghi rappre- 
sentali lo questo bel quadro; ch« ora è nelle «ale del- 
1* 1 R. accademia di belle arfi. 

(4) Andrea Veodramioo. 
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piazza di s. Marco, e una lunga processione di 
uomini e donne che sono dietro al clero. SimiU 
mente, molti gettati in acqua, altri in atto di 
gettarsi, molti mezzo sotto, ed altri in altre ma» 
niere e attitudini bellissime, e finalmente vi fece 
il guardiano detto che la ripigha; nella qnal’opera 
in vero fu grandissima la iatica e diligenza di 
Gentile, considerandosi Tinfinità delle figure, 
i mold ritratti di naturale, il diminuu'e delle fi- 
gure che sono lontane, e ì ritratti particolarmen- 
te di quasi tutti gfi nomini che allora erano di 
quella scuola ovvero conapagnia* e in ultimo vi 
è fatto con molte belle considerazioni quando si 
ripone la detta Croce : le quali tutte storie dipin- 
te ne’ sopraddetti quadri di tela arrecarono a 
Gentile grandissimo nome. Ritiratosi poi affatto 
Jacopo da se, e così ciascuno de* figlinoli, atten- 
deva ciascuno di loro agii studj dell’ arte. Ma di 
Jacopo non farò altra menzione, perchè non es- 
sendo state le opere sue, dispetto a quelle de’ fir 
gliuoli, straordinarie, ed essendosi, non molto 
dopo che da lui si ritirarono i figliuoli, morto, 
giudico esser molto meglio ragionare a lungo di 
Giovanni e Gentile solamente. Non tacerò già 
che sebbene sì ritirarono questi fratcMi a vivere 
ciasdieduno da per se, che nondimeno si ebbero- 
in tanta riverenza Tun. L'altro e ambiduc il pa^ 
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tro, si faceva inferiore di meriti, e così modesta- 
mente cercavano di sopravanzare T un T altro 
non meno in bontà e cortesia, che nell’eccellen- 
za dell’arte. Le prime opere di Giovanni furono 
alcuni ritratti dì naturale che piacquero mollo, 
e particolarmente quello del doge Loredano, seb- 
bene altri dicono esser stato Giovanni Mozzeni- 
go, fratello di quel Piero che fu doge molto ir- 
nanzi a esso Loredano. Fece dopo Giovanni una 
tavola nella chiesa di s. Giovanni all’altare di santa 
Caterina da Siena, nella quale, che è assai gran- 
de, dipinse la nostra Donna a sedere col putto in 
collo, 8. Domenico, s. Girolamo, santa Caterina, 
8. Orsola, e due altre Vergini, e ai piedi della 
Donna fece tre putti ritti che cantano a un libro 
bellissimi. Di sopra fece lo sfondato di una volta 
in un casamento che è molto bello* la qual ope- 
ra fu delle migliori che fusse stata fatta inaino 
allora in Venezia (i). Nella chiesa di s. Giobbe 
dipinse il medesimo all’altar di esso Santo una 
tavola con molto disegno e bellissimo colorito; 
nella quale fece in mezzo a sedere un poco alta 

(i) E' u«I primo altara a man ritta di chi entra 
nella chiesa de' SS. Già. e Paolo, e fu non ha molti ao« 
ai, ristorata da Antonio Floriao, 
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la nostra Donna col putto in collo e s. Giobbe 
e s. Bastiano nudi, e appresso s. Domenico, g. 
Francesco, s. Giovanni e s. Agostino, e da basso 
tre putti che suonano con molta grazia : e que- 
sta pittura fu non solo lodata allora che fu vista 
di nuovo, ma è stata similmente sempre dopo, 
come cosa bellissima ( i ). Da queste lodatissime 
opere mossi alcuni gentiluomini , cominciaro- 
no a ragionare che sarebbe ben fatto, con la 
occasione ^ così rari maestri, fare im ornamen- 
to di storie nella sala del gran Consiglio, nelle 
quali si dipingessero le onorate magnificenze del- 
la loro maravigliosa città , le grandezze , le cose 
fatte in guerra , le imprese e le altre cose somi- 
glianti degne di essere rappresentate in pittura 
alla memoria di coloro che venissero , acciocché 
all’utile e piacere, che si trae dalle storie che si 
leggono, sì aggiugnesse trattenimento all’ occhio 
e all’ intelletto parimente, nel vedere da dottissi- 
ma mano fatte le immagini di tanti illustri signo- 
ri e le opere egregie di tanti gentiluomini dignis- 
suni di eterna lama e memoria. A Giovanni 
adunque e Gentile, che ogni giorno andavano 
acquistando maggiormente, fu ordinato da chi 

(i) Ora k nelle sale della snddetta accademia di Bel- 
le Arti, e la ricorda il Sabellico sin daH’anao i494- 
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reggeva che si allogasse questa opera, e commes- 
so che quanto prima se le desse principio; Ma è 
da sapere che Antonio Veneziano, còme si disse 
nella vita sua, mollo innanzi aveva dato principio 
à dipingere la medesima sala, e vi aveva fatto una 
grande storia, quando dall’ invidia di alcuni ma- 
ligni fu forzato a partirsi, e non seguitare altri- 
menti quella onoratissima impresa. Ora Genùle 
o per avere miglior modo e più pratrca nel di- 
pingere in tela che a fresco , o qualunque altra 
si fusse la cagione, adoprò di maniera, che con 
faciliti ottenne di fare quell’ opera non in fresco 
ma in tela. E cosi messovi mano, nella prima fe- 
ce il Papa che presenta al Doge un cero, perché 
Io portasse nella solennità dì processioni che si 
avevano a fare. Nella quale opera ritrasse Gentile 
tutto il di fuori di s. Marco, e il detto Papa fece 
ritto in pontificale con molti prelati dietro, c si- 
milmente il Doge diritto accompagnato da molti 
senatori. In un’ altra parte fece prima quando 
1* imperatore Barbarossa riceve benignamente i 
legati Veneziani, e di poi quando tutto sdegnato 
si prepara alla guerra, dove sono bellissime pro- 
spettive e infiniti ritratti di naturale condotti con 
bonissima grazia e in gran numero di figure. 
Nell’ altra che seguita dipinse il Papa che con- 
forta il Doge e i signori Veneziani ad armare a 
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comune spesa trenta galee per andare a combat- 
tere con Fedei'igo Barbarossa. Stassi questo Papa 
in una sedia pontificale in r eccetto, e ha il Doge 
accanto e molti senatori abbasso ; e anco in que- 
' sta parte ritrasse Gentile, ma in altra maniera, la 
piazza e la facciata di s. Marco, e il mare con 
tanta moltitudine di uomini, che k proprio una 
maraviglia. Si vede poi in un’ altra parte il me- 
desimo Papa ritto e in pontihcale dare la bene- 
dizione al Doge, che, armato e con molti soldati 
dietro, pare che vada alla impresa. Dietro ad es- 
so Doge ^ vede in lunga processione infiniti gen- 
tiluomini, e nella medesima parte tirato in pro- 
spettiva il palazzo e s. Marco : e questa è delle 
buone opere che si veggiano di mano di Gentile, 
sebben pare che in quell’ altra, dove si rappre- 
senta una battaglia navale, sia più invenzione, per 
esservi un numero infinito di galee che combat- 
tono e una quantità di uomini incredibile, e in- 
somma per vedervisi che mostrò di non intende- 
re meno le guerre marittime, che le cose della 
pittura. £ certo l’aver latto Gentile in questa 
opera mimero di galee nella battagfia intrigale, 
soldati che combattono, barche in prospettiva 
diminuite con ragione, bella ordinanza nel com- 
battere, il furore, la forza, la difesa, il ferire dà 
soldati, diverse maniere di morire, il fendere dcl- 
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r acqua che fanno le galee, la confusione delle 
onde, e tutte le sorte di armamenti marittimi; 
e certo, dico, non mostra l’arer fatto tanta di- 
yersità di cose, se non il grande ammo eh Gen- 
tile, r artifìcio, r invenzione e il giudizio, essen- 
do ciascuna cosa da per se benissimo fatta , e 
parinj^nte tutto il composto insieme. In un’altra 
storia fece il Papa che riceve , accarezzandolo, il 
Doge che torna con desiderata vittoria, dando- 
gli un anello d’ oro per isposare il mare, sicco- 
me hanno fatto e &nno ancora ogni anno i suc- 
cessori suoi in segno del vero e perpetuo dominio 
che di esso hanno meritamente. £ in questa par- 
te Ottone figliuolo di Federigo Barbarossa ritrat- 
to di naturale in ginocchioni innanzi al Papa, o 
come dietro al Doge sono molti soldati armati, 
così dietro al Papa sono molti cardinali e gentil- 
uomini Appariscono in questa storia solamente 
le poppe delle galee, e sopra la capitana è una 
Vittoria finta d’oro a sedere con una corona in 
testa e uno scettro in mano. 

Delle altre parti della sala furono allogate le 
storie che vi andavano a Giovanni fratello di Gen- 
tile; ma perchè l’ ordine delle cose che vi fece, 
dependono da quelle fatte in gran parte, ma non 
finite, dal Yivarino (i), è bisogno che di costui 
(i) Quattro furono ì Yirariai celebri pittori Vene^ 
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alquanto si ragìom. La parte dunque della sala , 
che non fece Gentile, fu data a fare parte a Gio- 
vanni e parte al detto Yirarino, acciocché la con^ 
correnaa fosse cagione a tutti di meglio operare. 
Onde il Vivarino messo mano alla parte che gli 
toccara, lisce accanto all’ultima storia di Gentile 
Ottone sopraddetto che si offerisce al Papa ed 
ffi Yeneziani di andare a procurare la pace fra 
loro e Federigo suo padre, e che ottenutala si 
parte, licenziato in sulla fede. In questa prima 
parte, oltre ad altre cose che tutte sono degne 
di considerazione, dipinse' il Yìrarino con bella 
prospettiva un tempio aperto con scalee e molti 
personaggi* e dinanzi al Papa, che è in sedia 
circondato da molti senatori, è il detto Ottone 
in ginocchioni che giurando obbliga la sua fede. 
Accanto a questa fece Ottone arrivato dinanzi al 
padre che lo riceve lietamente, ed una prospet- 
tiva di casamenti bellissima. Barbarossa in sedia 
e il figliuolo in ginocchioni che gli tocca la mano, 
accompagnato da molti gentiluomini Yeneziani 
ritratti dì naturale tanto bene , che si vede che 
egli imitava molto bene la natura. Avrebbe il 
povero Yivarino con suo molto onore seguitato 

zÌidì , cloi Luigi , Gioranoi , Antonio e Bartoionameo. 
Quegli che dipinse io questa sala fu Luigi, scolare di 
Andrea da Murano. 
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il rimanente della sua parte -, ma essendosi, come 
piacque a Dio, per la fatica e per essere dì mala 
complessione, morto, non andò piò oltre ; anzi 
perchè nè anco questo che aveva fatto aveva la 
sua perfezione, bisognò che Giovanni Bellini in 
alcuni luoghi lo ritoccasse. 

Aveva in tanto egli ancora dato principio a 
quattro istorie, che ordinatamente seguitano le 
sopraddette. Nella prima fece il detto Papa in 
8. Marco, ritraendo la detta chiesa come slava ap- 
punto, il quale porge a Federigo Barbarossa a ba- 
ciare il piede; ma quale si fusse la cagione, que- 
sta prima storia di Giovanni fu ridotta mollo più 
vivace e senza comparazione migliore dall’ eccel- 
lentissimo Tiziano. Ma seguitando Giovanni le 
sue storie, fece nell’ altra il Papa che dice Messa 
in 8. Marco, e che poi in mezzo del detto Impe- 
ratore e del Doge concede plenaria e perpetua 
indulgenza a chi visita in certi tempi la detta 
chiesa di s. Marco, e particolarmente per la A- 
scensione del Signore. Yi ritrasse il di dentro di 
detta chiesa ed il detto Papa in sulle scalee che 
esce di coro in pontificale e circondato da mol.* 
ti cardinali e gentiluomini, i quali tutti IWno 
questa buona, copiosa, ricca e bella storia. Nel- 
-l’ altra che è di sotto a questa si vede il Papa in 
roccetto, che al Doge dona una ombrella, dopo 
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arcrne data un’ altra all’ Imperatore, e serbatone 
due |)er se. Nell’ ultima che vi dipinse Giovanni 
si vede papa Alessandro, l’ Imperatore ed il Do- 
ge giugnere a Roma, dove fuor della porta gli è 
presentato dal clero e dal popolo Romano otto 
stendardi di varj colori e otto trombe di argen- 
to, le quali egli dona al Doge, acdò le abbia per 
insegna egli ed i successori suoi. Qui ritrasse 
Giovanni Roma in prospettiva alquanto lontana, 
gran numero di cavalli, infiniti pedoni, molte 
bandiere, ed altri segni di allegrezza sopra Ca- 
stel 8. Angelo. £ perchè piacquero infinitamen- 
te queste opere di Giovanni, che sono veramente 
bellissime, si dava appunto ordine di largii lare 
tutto il restante di quella sala (i), quando si 
morì, essendo già vecchio. Ma pei^hè infin qui 
non si è di altro che della sala ragionato , per 
non interrompere le storie di quella, ora tornan- 
do alquanto addietro, diciamo che di mano del 
medesimo si veggiono molte opere, (àò sono una 
tavola che è oggi in Pesaro in s. Domenico al- 
r aitar maggiore^ nella chiesa di s. Zaccaria di 
Venezia alla cappella di s. Girolamo è in una 
tavola una nostra Donna con molb santi con- 

(i) Avendo brneiato questa Sala del l557, periroa 
con essa ancbt la opera de’ Bellina 
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doUa con gran diligenza, e un casamento fat- 
to con molto giudizio (i); e nella medesima città 
nella sagrestia dei frati minori ( 2 ), detta la 
Ca grande, n’è un’altra di mano del mede* 
simo latta con bel disegno e buona maniera; 
una similmente n’è in s. Michele di Murano, 
monasterio de’ monaci Camaldolensi (3) , e in 
8. Francesco della Vigna, dove stanno ! frati 
del zoccolo, nella chiesa vecchia era in un quadro 
un Cristo morto tanto bello , che quei signori, 
essendo quello molto celebrato a Lodovico XI, re 
di Francia, furono quasi forzati, domandandolo 
egli con istanza, sebbene mal volentieri, a com- 
piacernelo; in luogo del quale ne iii messo un 
altro col nome del medesimo Giovanni , ma non 
cosi bello nè cosi ben condotto, come il primo; 
e credono alcuni che questo ulUmo per lo pii\ 
fusse lavorato da Girolamo Mocetto creato dì 
Giovanni (4). Nella confraternita parimente di 

(1) Questa tavola, che fu trasportata a Parigi, ivi 
ritoccata, e di Ik ricondotta a Venezia, non i già in una 
cappella, ma in un semplice altare, a reca l’anno 1606. 

(3) Ciok nella sagrestia della chiesa de’FrarL 

( 3 ) È di Giambattista Cima da Conegliano, a non 
di Giamhellino. 

( 4 ) Questo Cristo morto era forse nn quadretto del 
Basalti, che ora non si sa dove sia, benché Io ricordi 
U Zanetti, PUt. Ventz. Di Giambellioo c’i a s. Fran« 
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8. Girolamo è un opera del medesimo Beflino di 
figure piccole molto lodate j èd in casa messer 
Giorgio Cornare è un quadro similmente bellis- 
simo, dentroyi Cristo, Cleofas e Luca. Nella so- 
praddetta sala dipinse ancora, ma non già in quel 
tempo medesimo, una storia quando i Yenezianì 
cayano del monasterìo della Carità non so che Pa- 
pa ( i ), il quale fuggitosi in Yinegia, avera nascosa- 
mente servito per cuoco molto tempo ai monaci 
di quel monasterio ^ nella quale stona sono molte 
figure, ritratti di naturale, ed altre figure bellis- 
sime. Non molto dopo essendo in Turchia por- 
tati da un ambasciatore alcuni ritratti al gran 
Turco, recarono tanto stupore e maraviglia a 
q\iello Imperatore, che sebbene sono fra loro per 
la legge Maomettana proibite le pitture, Y accet- 
tò nondimeno di bonissima voglia, lodando senza 
fine il magisterio e T artefice j e che è piò, chiese 
che gli Risse il maestro di quelli mandato. Onde 
considerando il Senato che per essere Giovanni in 
età, che male poteva sopportare disagi, senza che 
non volevano privare di tant’ uomo la loro città , 
avendo egli noassimamente allora le mani nella già 
detta sala del gran Consiglio, si risolverono di man- 

cesco della Vigna il quadro d’ aliare della cappella della 
Concezione, opera assai Leila, ma io cattWo luint. 

(i) Alessandro III. 
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darvi Genllle suo fratello, considerato clie sarel>- 
be il medesimo ché Giovanni. Fatto dunque met> 
tere a ordine Gentile, sopra le loro galee lo con- 
dussono a salvamento in Costantinopoli: dove 
essendo presentato dal Balio della Signoria a 
Maometto, fu veduto volentieri e corale cosa nuo- 
va molto accarezzato , e massimamente avendo 
egli presentato a quel Principe una vaghissima 
pittura che fu da luì ammirata , il quale non si 
poteva dare a credere che un uomo mortale aves- 
se in se tanta quasi divinità che potesse espri- 
mere sì vivamente le cose della natura. Non vi 
dimorò molto Gentile, che ritrasse esso impe- 
rato!’ Maometto di naturale tanto bene, che era 
tenuto un miracolo: il quale Imperatore dopo 
aver vedute molte sperienre in quell' arte, diman- 
dò Gentile se gli dava il cuor di dipingere se 
medesimo, ed avendo Gentile risposto che sì , 
non passò mcdti giorni che si ritrasse a una spe- 
ra tanto proprio, che pareva vivo j portatolo al 
Signore, fu tanta la maraviglia che dì ciò si fece, 
che non poteva se non immaginarsi che egli 
avesse qualche divino spirito addosso, e se non 
fusse stalo che, come si è detto, è per legge vie- 
tato fra’ Turchi quell’esercizio, non avrebbe quel- 
lo Imperator mai licenziato Gentile. Ma o per 
dubbio che non si mormorasse o per altro, làt- 
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lolo venir un ^omo a se, lo fece prlmieramenlo 
ringraziar deUe cortesie usate, ed appresso io lo» 
dò maravigliosamente per uomo eccellentissimo; 
poi dettogli che domandasse che grazia volesse, 
che gli sarebbe senza fallo conceduta. Gentile, 
come modesto e da bene, niente altro chiese, sai» 
vo che una lettera di favore, per la quale lo rac» 
comandasse al Serenissimo Senato, ed Ulustris» 
sima Signoria di Yene^ sna patria. Il che fu 
latto quanto più caldamente si potesse , e p<ù 
con onorati doni e ibgnità di cavaliere fu licen» 
ziato. £ fra le altre cose, che in quella partita 
gli diede quel Signore, oltre a molti privilegi, gli 
fu posta al collo una catena lavorata alla turche» 
sca di peso di scudi aho d’ oro, la qual ancora 
si trova appresso agli eredi suoi in Yenezia. Par- 
tito Gentile di Costantinopoli, con feticissimo 
viaggio tornò a Yenezia , dove fu da Giovanni 
suo fratello e qnasi da tntta quella città con le- 
tizia ricevuto, rallegrandosi ognuno degli onori 
che alla sua virtù aveva fatto Maometto. Andan- 
do poi a fare riverenza al Doge ed alla Signoria^ 
fu veduto molto volentieri e commendato per 
aver ^li, secondo il desiderio loro, molto sodr 
disfatto a queir Imperatore : e perche vetiesse 
quanto conto tenevano delle lettere di quel Prin- 
cipe che lo aveva raccomandato, gli ordinarono 
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una provTisione di dogento scudi l' anno, che gH 
fu pagata tutto il tenapo di sua rita. Fece Gentile 
dopo il suo ritorno poche opere. Finalmente es- 
sendo già ricino all’età £ 8o anni, dopo aver 
latte queste e molte altre opere, passò all’ altra 
rita, e da Gioranni suo fratello gli fu dato ono- 
rato sepolcro in s. Gioranni ePaolo l’ anno 1 5o i . 
Rimase Gioranni redoro di Gentile, il quale ave- 
?a sempre amato tenerissimamente , andò , an- 
corché fusse recchio, larorando qualche cosa, e 
passandosi tempo : e perchè si era dato a far ri- 
tratti di naturale , introdusse usanza in quella 
città che chi era in qualche grado si faceva o da 
lui, o da altri ritrarre ; onde in tutte le case di 
Venezia sono molti ritratti, e in molte dei gen- 
tiluomini si veggiono gli avi e padri loro inaino 
in quarta generazione, ed in alcune più nobili 
molto più oltre : usanza certo che è stata sem- 
^pre lodevolissima, eziandio appresso gli antichi. 
E chi non sente infinito piacere e contento, ol- 
tre r onorevolezza ed ornamento che fanno in 
reder le imma^ni dei suoi maggiori, e massima- 
mente se per i governi delle Repubbliche, per 
opere egregie latte in guerra e in pace , se per 
lettere o per altra notabile e segnalata virtù so- 
no stati chiari ed illustrì ? Ed a che altro fine, 
come si è detto in altro luogo, ponevano gli an- 
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tìelii le immagini degli uomini grandi ne’ luoghi 
pubblici con onorate ìscriaioni, che per accen- 
dere gli animi di coloro che Teniyano alla virtù 
ed alb gloria? Giovanni dunque ritrasse a mes- 
scr Pietro Bembo, prima che andasse a star con 
papa Leone X, una sua innamorata cosi viva- 
mente, che meritò esser daini, siccome fu Simon 
Sanese dal primo Petrarca Fiorentino , da que- 
sto secondo Veneziano celebrato nelle sue rime, 
come in quel sonetto : 

O immagine rma celeste e pura ; 
dove nel principio del secondo quadernario dice: 

Credo che ’/ mio BeUin con la figura; 

e quello che seguita. E che maggior premio pos- 
sono gli artefici nostri desiderare dalle lor fati- 
che, che essere dalle penne del poeti illustri ce- 
lebrati? siccome è anco stato l’ eccellentissimo 
Tizbno dal dottissimo messer Giovanni della 
Casa in quel sonetto che comincia ; 

Ben veggio Tiziano in Jbrme nuove ; 
e in quell’ altro: 

Son queste Amor le vaghe trecce bionde» 
Tomo V. i5 
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Non fu il medesimo Bellino dal famosissimo Àrio* 
sto nel principio del 33 canto di Orlando Fu~ 
rioso ( 1 ) fra i migliori pittori della sua età an- 
noverato? Ma per tornare alle opere di Giovan- 
ni, cioè alle principali, perchè troppo sarei lun- 
go, s’io volessi far menzione dei quadri e dei ri^ 
tratti che sono per le case dei gentiluomini di 
Venezia ed in altri luoghi di quello Stato , dico 
che fece in Àrimmo al sig. Sigismondo Mala- 
testi in un quadro grande una Pietà con due 
puttini che la reggono, la quale è oggi in s. Fran- 
cesco di quella città. Fece anco fra gli altri il ri- 
^tratto di Bartolomu:eo da Liviano, capitano dei 
Veneziani. Ebbe Giovanni molU discepoli, per- 
chè a tutti con amorevolezza insegnava, fra i quali 
fu, già 6o anni sono, Jacopo da Montagna che i- 
luilò molto la sua maniei’a,per quanto mostrano 
le opere sue che si vegglono in Padova ed in Ve- 
nezia. Ma più di tutti r imitò e gli fece onore 
Kondinello da Ravenna, del quale si servì molto 
Giovanni in tutte le sue opere. Costui fece in s. 
Domenico di Ravenna una tavola, e nel duomo 
un* altra che è tenuta molto bella di quella ma- 
niera. Ma quella che passò tutte le altre opere 

(i) Quei che ai nostri di furo, e sono ancora 
Leonardo^ dndreaMantegna e Gian Bellino, 

Auosto ivi. 
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sue, fu quella che fece nella chiesa di s. Giovanni 
Battista nella medesima città, dove stanno irati 
Carmelitani, nella quale, oltre alla nostra Don- 
na, fece nella figura di un s. Alberto, loro frate, 
una testa bellissima, e tutta la figura lodata mol- 
to. Stette con esso lui ancora , sebben non fece 
molto fruito. Benedetto Coda da Ferrara che abi- 
tò in Arimini, dove fece molte pitture, lasciando 
dopo se Bartolommeo suo figliuolo che fece il 
medesimo. Dicesi ( i) che anco Giorgione da Ca- 
stelfranco attese all’arte con Giovanni nei suoi 
principii, e così molti altri e del Trevisano e 
Lombardi, de’ quali non accade iàr memoria. 
Finalmente Giovanni essendo pervenuto all’ età 
di 90 anni, passò di male di vecchiaja di questa 
vita, lasciando per le opere fatte in Venezia sua 
patria e fuori eterna memoria del nome suo : e 
nella medesima Chiesa e nello stesso deposito 
fu egli onoratamente sepolto, dove egli aveva Gen- 
tile suo fratello collocato. Nè mancò in Venezia 
chi con sonetti ed epigrammi cercasse di onorare 
lui morto, siccome aveva egli vivendo se e la sua 

(1) Non dicesi, ma i un fatto cha Giorgiona fu 
cllscepolo di Giambellino, come lo fu Tiziano, della cui 
nuota maniera approfittò il maestro, come si Tede nella 
Cena in Emaus , la più stupenda opera del Giamb'l* 
lino, cha i in Venezia nella chiesa del Ss. Saltatore. 
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patria onorato. Nà medesimi tempi, che questi 
Bellini rissono o poco innanzi, dipinse molte cose 
in Venezia Giacomo Marzone (i), il quale fra 
le altre fece in s. Lena alla cappella dell’ Assun- 
zione la Vergine con una palma, s. Benedetto, s. 
Lena e s. Gioranni , ma colla maniera vecchia e 
con le figure in punta di piedi, come usavano I 
pittori che furono al tempo di Baitolonuneo da 
Bergamo. 

(i) È qaettì Jacopo Morazzona, di cui parla II Va- 
tari Della rita del Carpaccio. 
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VITA 

D 1 

eOSIMO ROSSELLI 

$ 

PITTORE FIORENTINO 


Molte persone sbefikndo e scbemendlo al- 
trui, si pascono £ un ingiusto diletto, cbe il più 
delle Tolté toma loro in danno, quasi in quella 
stessa maniera che fece Cosimo Rosselli ( i ) tor- 
nare in capo lo scherno a chi cercò dU avvilire le 
sue fatiche. Il qual Cosimo, sebbene non fu nel 
suo tempo molto raro ed eccellente pittore, fu- 
rono nondimeno le opere sue ragionevolL Costui 
nella sua giovanezza fece in Firenze nella chiesa 
di 8. Ambrogio una tavola che è a man ntta en- 
trando in chiesa, e sopra Tarco delle monache di 
8. Jacopo delle Murate tre figure. Lavorò anco 
nella chiesa de’ Servi pur di Firenze la tavola 


(i) Fa figlinolo di Lorettzo dì Filippo di RotselFo; 
da cui presa il cogoome la sua famiglia, « meoò in mo*' 
glia Catarina Papi, 
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della cappella di s. Barbera, e nel primo cortile 
innanzi che si entri in chiesa lavorò in fresco la 
storia, quando il beato Filippo piglia l’abito della 
nostra Donna. À’ monaci di Cestello fece la ta- 
vola dell’altar maggiore, ed in ona «appella della 
medesima chiesa un’ altra, e similmente quel- 
la che è in una chiesetta sopra il Bernardino ac- 
canto alla entrata di Cestello. Dipinse il segno ai 
fanciulli della compagnia del detto Bernardino, e 
parimente quello della compagnia di s. Giorgio, 
nel quale è un’Ànmmziata. Alle sopraddette mo- 
nache di 8. Ambrogio fece la cappella del mira- 
colo del Sagramento; la qual opera è assai buona 
e delle sue che sono in Fiorenza è tenuta la mi> 
gliore ; nella quale léce una processione finta in 
Bulla piazza di detta chiesa, dove il Vescovo porta 
il tabernacolo dri detto miracolo, accompagnato 
dal Clero e da una infinità di cittadini e donne 
con abiti di que’ tempi Di naturale, oltre a molti 
altri, vi è ritratto il Pico della Mirandola tanto 
eccellentemente, che pare non ritratto, ma vivo. 
In Lucca fece nella chiesa di s. Martino entrando 
in quella per la porta minore della facciata prin- 
cipale a man ritta, quando Nicodemo fabbrica la 
statua di s. Croce, e poi quando in una barca è 
per terra condotta per mare verso Lucca ; nella 
quale opera sono molti ritratti, e specialmento 


Oigitized by 



a3i 

quello di Paolo Gutnigi, il quale cavò da uno di 
terra latto da Jacopo della Fonte, quando fece 
la sepoltura della moglie. In a. Marco di Fireiue 
alla cappella de’ tessitori di drappo fece in una 
tavola, nel mezzo s. Croce, e dalli lati s. Marco, 
s. Giovanni Evangelista, s. Antonino, arcivescoro 
di Firenze, ed altre figure (i). Chiamato poi con 
gli altri pittori all’ opera che fece Sisto IV pon- 
tefice nella cappella del palazzo (z) in compagnia 
di Sandro Botbcello, di Domenico Ghirlandajo, 
dell’ Abate cU s. Clemente (3), di Luca da Cor- 
tona e di Piero Perugino, vi dipinse di sua ma- 
no tre storie, nelle quali fece la sommersione di 
Faraone nel mar Rosso, la predica di Cristo ai 
popoli lungo il mare di Tiberiade, e l’ultima cena 
d^li Apostoli col Salvatore} nella quale fece una 
tavola a otto facce tirate in prospettiva, e sopra 
quella in otto fàcce simili il palco che gira in otto 
angoli, dove molto bene scortando, mostrò d’ in- 
tendere quanto gli altri quest’arte. Dicesi che il 
Papa aveva ordinato un premb, il quale si aveva 
a dare a chi meglio in quelle pittare avesse, a 


(i) Queste pitture di s. Marco sono state imbian- 
cate nel rimodernare la chiesa. 

(3) Gioì nella famosa cappella Sistina. 

(3) Cioè d. Bartolommeo della Gatta , di cui pi& ~ 
sotto si troverà la vita. 
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giudizio di esso Pontefice, operato. Fimte Janqnc 
le storie andò Sua Santità a vederle, quandi 
ciascuno de' pittori si era ingegnato di &r si, 
che meritasse il detto premio e l’ onore. Aveva 
Cosimo, sentendosi debole d’ invenzione e di di- 
segno, cercato di occultare il suo difetto con fep 
coperta all’opera di finissimi azzurri oltramarìni 
e di altri vivaci colori e con molto oro illuminata 
la storia, onde nè albero né erba nè panno nè 
nuvolo vi era che lumeggiato non fusse, facen- 
dosi a credere che il Papa, come poco di quel- 
l’arte intendente, dovesse perciò dare a lui il pre- 
mio della vittoria. Venuto U giorno che si dove- 
vano le opere di tutti scoprire, fu veduto anco 
la sua, e con molte risa e motti da tutti gli altri 
artefici schernita e beffata, uccellandolo tutù in 
cambio di avergli compassione. Ma gli scherniti 
finalmente furono essij perciocché que’colori, siò- 
Corae si era Cosimo immaginato, a un tratto cosi 
abbagliarono gli òcchi del Papa che non molto 
s’ intendeva di simili cose, ancoraché se ne dilet- 
tasse assai, che giudicò Cosimo avere molto me- 
glio che tutti gli altri operato. E così fattogli dare 
il premio, comandò ìigli altri che tutti coprissero 
le loro pitture de’ migliori azzurri che si trovas- 
sero e le toccassino di oro, acciocché fussero si- 
mili a quelle di Cosimo nel colorito e nell’essero 


Digitized by Google 



a33 

riccbe. Laonde i poveri pittori disperati di avero 
a soddisiàre alla poca intelligenza del Padre San>. 
to, si diedero a guastare quanto avevano fatto di 
buono. Onde Cosimo si rise di coloro che poco in* 
nanzi si erano riso del fatto suo. Dopo tornato- 
sene a Firenze con qualche soldo^ attese vivendo 
assai agiatamente a lavorare al solito, avendo in 
sua compagina quel Piero che fu sempre chiamato 
Piero di Cosimo suo discepolo, il quale l’ajutò la- 
vorare a Roma nella cappella di Sisto, e vi fece, oU 
tre alle altre cose, un paese, dove è dipinta la pre- 
dica di Cristo, che è tenuta la miglior cosa che vi 
sia. Stette ancor seco Andrea di Cosimo ed attese 
assai alle grottesche. Essendo finalmente Corimo 
vivuto anni 68, consumato da una lunga infermi- 
tà, si mori l’anno 1 4^4 ( 1)7 e dalla compagnia 
del Bernardino fu seppellito in s. Croce. Dilet- 
tossi costui in modo dell’ alchimia che vi spese 
vanamente, come fanno tutù coloro che vi at- 
tendono, riò che egli aveva j intanto che vivo lo 
consumò, ed all’ estremo lo aveva condotto, d’a- 
giato che egli era, poverissimo. Disegnò Cosimo 
benissimo, come si può vedere nel nostro libro, 
non pure nella carta, dove è dbegnata la storia 

(1) Il Baldinaecì trorò in nna carta autentica • ori- 
ginale che Cosimo era Tiro del 
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della predicazione sopraddetta che fece nella cap-* 
pella di Sisto, ma ancora in molte altre latte di 
stile e di chiaroscuro. £d il suo ritratto avemo 
nel detto libro di mano di Agnolo ^ Donnino, 
pittore e suo amicissimo , il quale Agnolo fu 
molto diligente nelle sue cose, come, oltre a i di> | 
segni, si può vedere nella loggia ddlo spedale di 
Bonifazio, dove nel peduccio di una volta è una 
Trinità di sua mano a fresco, ed accanto alla 
porta del detto spedale, dorè oggi stanno gh Ab- 
bandonati, sono dipinti dal medesimo certi po- 
veri e lo spedaliere che gli accetta molto ben lat- 
ti, e similmente alcune donne. Visse costui sten- 
tando e perdendo tutto il tempo dietro ai dise- 
gni senza mettere in opera, ed in ultimo si mori 
essendo povero quanto più non si può essere. 

Di Cosimo, per tornare a lui, non rimase altri 
che un figliuolo, il quale fu muratore e architetto 
ragionevole. 
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VITA 

DEL CECCA 


INGEGNERE FIORENTINO. 


Se la ne(% 83 Ìtà non avesse sforzati gli uo- 
'mìnl ad essere ingegnosi per la utilità e comodo 
proprio, non sarebbe l’ Àrchitettara divenata si 
eccellente e maravigliosa nelle menti e nelle ope- 
re di coloro, cbe, per acquistarsi e utile c fama, 
si sono esercitati in quella con tanto onore, 
quanto giornalmente si rende loro da chi cono- 
sce il buono. Questa necessità primieramente in- 
dusse le fabbriche, questa gli ornamenti di quel- 
lC| questa gli ordini, le statue, i giardini, i ba- 
gni, e tutte quelle altre comodità suntuose che 
ciascuno brama e pochi posseggonoj questa nelle 
menù degli uomini ha ecàtato la gara e le con- 
correnze non solamente degli eibfizn, ma delle 
comodità di quelli. Per lo che sono staù forzati 
gli artefici a (Evenire industriosi negli ordini de* 
tirari, nelle macchine da guerra, negli edifizii da 
acque, e in tutte quelle avvertenze e accorgi- 
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menti, che sotto nome d’ ingegni e di architet- 
ture, disordinando gli avversarli e accomodando 
gli amici, fanno e bello e comodo il mondo. E 
qualunque sopra gli altri ha saputo fare queste 
cose, oltra lo essere usato di ogni sua noja, som- 
mamente è stato lodato e pregiato da tutti gli 
altri, come al tempo de’ padri nostri fu il Cecca 
Fiorentino, al quale ne’ di suoi vennero in mano 
molte cose e molto onorate, e in quelle si portò 
egli tanto bene nel servigio della patria sua, ope- 
rando con risparmio e soddisfazione e grazia de’ 
suoi dttadinì, che le ingegnose e industriose fa- 
tiche sue r hanno fatto famoso e chiaro fra gli 
altri egregi e lodati artefici. Dicesi che il Cecca 
fu nella sua giovanezza legnajuolo benissimo, e 
perchè egli aveva applicato tutto lo intento suo 
a cercare di sapere le difficoltà degli ingegni ) 
come si può (x>ndurre ne’ campi de’ soldati mac- 
chine da muraglie, scale da salire nelle àttà, 
arieti da rompere le mura, difese da riparare i 
soldab per combattere, e ogni cosa che nuocere 
potesse agl’inimici, e quelle che a’ suoi amici 
potessero giovare j essendo egli persona di gran- 
dissima utilità alla patria. sua, meritò che la Si- 
gnoria di Fiorenza' gli desse provvisione conti- 
nua. Per il che quando non si combatteva andava 
per il dominio rivedendo le fortezze e le mura 
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delle cittò e castelli cV erano deboli, e a quelli 
dara il modo de' ripari e di ogni altra cosa cho 
bìaognaTa. Dicesi che le nuvole che andavano in 
Fiorenza per la festa di s. Giovanni a processio- 
ne, cosa certo ingegnosissima e bella, furono in- 
venzione del Cecca, il quale allora che la città 
nsava di &re assai feste, era molto in simili cose 
adoperato. E nel vero, comecché oggi si siano 
colali feste e rappresentazioni quasi del tutto dis- 
messe, erano spettacoli molto belli, e se ne fa- 
ceva non pure nelle compagnie ovvero confraler- 
nite> ma ancora nelle case private de' gentiluomi- 
ni, i quaU usavano di far certe brigate e compa- 
gnie, e a certi tempi trovarsi allegramente in- 
sieme, e fra essi sempre erano molti artefiri ga- 
bntuomini che servivano, oltre all'essere capric- 
ciosi e piacevoli, a &r gli apparati di cotali feste. 
Ma fra le altre, quattro solennissime e pubbliche 
si facevano quasi ogni anno, cioè una per ciascun 
quartiere, eccetto s. Giovanni, per la festa dd 
quale si faceva una solennissima processione come 
si dirà; 8. Maria Novella quella di s. Ignazio, s. Cro- 
ce quella di s. Bartolommeo detto s. Baccio, s. Spi- 
rito quella dello Spirito Santo, e il Carmine quella 
dell'Ascensione del Signore, e quella dell'Assun- 
zione di nostra Donna. La qual festa dell' Ascen- 
sione, perchè delle altre d’importanza si è ragio- 
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nato o si ragionerà, era bellissima ; conciofusse- 
chè Cristo era levato sopra di un monte benissimo 
fatto di legname da una nuvola piena di Angeli e 
portato in un cielo, lasciando gli Apostoli in sul 
monte, tanto ben latto, che era una maraviglia, 
e massimamente essendo alquanto maggiore il 
detto cielo cbe quello di s. Felice in piazza, ma 
quasi con i medesimi ingegni. £ perchè la detta 
chiesa del Carm’me, dove questa rapprésentazio* 
ne si faceva, è piè larga assai e più alta di quella 
di 8. Felice, oltre quella parte che riceveva il 
Cristo, sì accomodava alcuna volta, secondo che 
pareva, un altro cielo sopra la tribuna maggio- 
re, nel quale erano alcune ruote grandi latte a 
guisa di arcolaj, che dal centro alla superfìcie 
movevano con bellissimo ordine dieci giri per 
i dieci cidi tutti pieni di lumicini rappresen- 
tanti le stelle, accomodati in lucemine di ra- 
me con una schiodatura che, sempre che la ruo- 
ta girava, restavano in piombo, nella mamera che 
certe lanterne fanno, che oggi si usano comune- 
mente da ognuno. Di questo cielo, che era vera- 
mente cosa bellissima, escivano due canapi grossi 
tirati dal ponte ovvero tramezzo che è in detta 
chiesa, sopra il quale si faceva la festa, ai quali 
erano infunate per ciascun capo di una braca, 
come si dice, due piccole taglie di bronzo che 
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reggevano un ferro ritto nella base di un piano> 
sopra il quale stavano due Angeli legati nella cin> 
loia, che ritti venivano contrappcsati da un piom<> 
bo che avevano sotto i piedi, e un altro che era 
nella base del piano di sotto, dove posavano, il 
quale anco li faceva venire parimente uniti. £ il 
tutto era coperto da molta e ben acconcia barn» 
bagia che faceva nuvola piena di Cherubini, Se» 
raiini, ed altri Angeli cosi fatti di diversi colori 
e molto bene accomodati Questi, allentandosi 
un canapetto di sopra nel cielo, venivano giù per 
i due maggiori in sul detto tramezzo, dove si re- 
citava la festa; e annunziato a Cristo il suo dover 
salire in cielo o fatto altro ufficio, perchè il ferro 
dove erano legati in cintola era fermo nel plano, 
dove posavano ì piedi, e si giravano intorno in- 
torno, quando erano usciti e quando ritornava- 
no, potevan far riverenza e voltarsi, secondo che 
bisognava ; onde nel tornar in su si voltavan ver- 
so il cielo, e dopo erano per simile modo ritirati 
in alto. Questi ingegni dunque e queste inven- 
zioni si dice che furono del Cecca, perchè seb- 
bene molto prima Filippo Brunelleschi ne aveva 
fatto de’ così fatti, vi furono nondlnaeno con mol- 
to giudizio molte cose aggiunte dal Cecca. E da 
queste poi venne in pensiero al medesimo di fa- 
re le nuvole che andavano per la dtlìi a proccs- 
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sione ogni anno b Tigllla Si s. Giotanm, e le al», 
tre cose che bellissime si facerano. E ciò era oa-. 
ra di costui, per essere, come si è detto, perso- 
lona che serriva U pubblico. Ora dunque non sa- 
rà se non bene con questa occasione dire alcune 
cose che in detta festa e processione si facevano, 
acciò ne passi ai posteri memoria, essendosi og- 
gi per la maggior parte dismesse. PrimlCTamen- 
te adunque la piazza di s. Giovanni si copriva 
tutta di tele azzurre piene di gigli grandi fatti 
di tela gialla e cucitivi sopra, e nel mezzo erano 
in alcum tondi, pur di tela e grandi braccia die- 
ci, le arme del Popolo e Comune di Firenze, 
quella dei Capitani di parte Guellà ed altre j e 
intorno intorno negli estremi del cielo che tutta 
la piazza, comecché grandissima sia, ricopriva, 
pendevano drappellom pur di tela dipinti di varie 
imprese d’armi di magistrati, e di arti, e di 
molti leoni che sono una delle insegne della cit- 
tà. Questo cielo, ovvero coperta così latta, era alto 
da terra circa venti braccia, e posava sopra ga- 
gliardissimi canapi attaccati a molti ferri che an- 
cor si .veggiono intorno al tempio di s. Giovanni, 
nella facciata di s. Maria del Fiore, e nelle case che 
sono per tutto intorno intorno alla detta piazzal e 
fra l’un canapo e l’altro erano funi che similmen- 
te sostenevano quel cielo, che per tutto era b 
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modo armato, e partlcc^rmoate in su gli estre- 
mi, di canapi, di funi, e di soppanm e fortezze 
tele doppie e caneVaotn, che non è possibile im- 
maginarsi meglio. £ che è più, era in modo 
e con tanta diligenza accomodata ogni cosa, che 
ancoraché molto (ussero dal vento, che in quel 
luogo può assai da ogm tempo, come sa ognuno, 
gonfiate e mosse le vele, non però potevano esse- 
re sollevate nè sconce in modo nessuno. Erano 
queste tende di cinque pezzi, perchè meglio si 
potessero maneggiare, ma poste su tutte si uni- 
vano insieme e legavano e cucivano dì maniera 
che pareva un pezzo solo. Tre pezzi ceprìvano" 
la piazza e lo spazio che è fra s. Giovanni e san- 
ta Maria del Fiore, e quello del mezzo aveva a 
dirittura delle porte principali, detti tondi con le 
arme del Comune, e gli altri due pezzi coprivano 
dalle bande, uno verso la Misericordia e 1’ al- 
tro di verso la Canonica e Opera di s. GiovannL 
Le nuvole poi, che di varie sorte si lacerano dal- 
le compagnie con diverse invenzioni, si facevano 
generalmente a questo modo. Si faceva un teiajo 
quadro dì tavole allo braccia due in circa, che in 
su le teste aveva quattro gaghardi piedi latti a 
uso di trespoli da tavola e incatenati a guisa di 
travaglio. Sopra questo teiajo erano in croce due 
tavole larghe braccia uno, che in mezzo avevano 
Tomo y, i6 
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una buca di mezzo braccio^ nella quale era uno 
stile alto sopra cui si accomodava una mandorla, 
dentro la quale, che era tutta coperta di bamba- 
gia, di cherubini, e di lumi e altri ornamenti, era 
in un ferro a traverso posta o a sedere o ritta, se- 
condo che altri voleva, una persona che rappre- 
sentava quel santo, il quale principalmente da 
quella compagnia, come proprio avvocato e pro- 
tettore, si onorava; ovvero un Cristo, una Ma- 
donna, un 8. Giovanni o altro, i panni della qua- 
le figura coprivano il ferro in modo che non si 
vedeva. A questo medesimo stile erano accomo- 
dati ferri che ^rando più bassi e sotto la man- 
dorla, facevano quattro o più o meno rami simili 
a quelli di un albero, che negli estremi con simili 
ferri aveva per ciascuno un piccolo fanciullo ve- 
stito da angelo ; e questi, secondo che volevano, 
giravano in sul ferro dove posavano i piedi, che 
era gangherato. E di cosi fatti rami si facevano 
talvolta due o tre ordim di Angeli o di Santi, se- 
condo che quello era, che si aveva a rappresen- 
tare. £ 'tutta questa macchina e lo stile e i 
ferri, che talora làceva un giglio, talora un al- 
bero, spesso una nuvola o altra cosa simile, 
si copriva di bambagia, e, come si è detto, di 
cherubini, serafini, stelle di oro ed altri orna- 
menti. £ dentro erano facchini o villani che la 
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portavano sopra le spaQe, i quali si mettevano 
intorno intorno a quella tavola che noi abbiam 
chiamato telajo, nella quale ei’ano confitti sotto, 
dove il peso posava sopra le spalle loro, guanciali 
di cuojo pieni o di piuma o di bambagia o di al- 
tra cosa simile che acconsentisse e fosse morbida. 
E tutti gli ingegni e le salite e altre cose erano 
coperte, come si è detto di sopra, con bambagia 
che faceva bel vedere, e si chiamavano tutte que- 
ste macchine nuvole. Dietro venivano loro caval- 
cate di uomini e di sergenti a piedi in varie sor- 
te, secondo la storia che si rappresentava, nella 
maniera che oggi vanno dietro ai carri o altro 
che si faccia in cambio delle dette nuvole, della 
maniera delle quali ne ho nel nostro libro de’ di- 
segni alcune di mano del Cecca molto ben fatte 
è ingegnose veramente e piene di belle conside- 
razioni. Con r Invenzione del medesimo si face- 
vano alcuni santi che andavano o erano portati 
a processione, o morti o in vaij modi tormentati. 
Alcuni parevano passati da una lancia o da una 
spada, altri aveva un pugnale nella gola,- ed altri 
altre cose simili per la persona. Del qual modo 
di lare, perchè oggi è notissimo che si là con 
spada, lancia, o pugnale rotto che con un cer- 
chietto di ferro sia da ciascuna parte tenuto stret- 
to e di riscontro, levatone a misura quella parte 
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die ha da parere fìtta nella persona del ferito^ 
non ne dirò altro : basta che per Io più si trova 
che furono invenzione del Cecca. 1 giganb simil- 
mente che in detta festa andavano attorno si fa- 
cevano a questo modo. Alcuni molto pratichi nel- 
1 andar in su ì trampoli o, come si dice altrove, in 
su le zanche, ne facevano fare di quelli che erano 
alti c'mque o sei braccia da terra, e fasciatigli e 
acconcigli in modo con maschei'e grandi ed altri 
abbigliamenti di panni, o di arme fìnte, che a- 
vevano membra e capo di gigante, vi montavano 
sopra, e destramente camminando, prevano ve- 
ramente giganti : avendo nondimeno innanzi uno 
che sosteneva una picca, sopra la quale con una 
mano si appoggiava esso gigante, ma per sì fatta 
guisa però, che pareva che quella picca fusse una 
sua arme, cioè o mazza o lancia o un gran bat- 
taglio, come quello che Morgante usava, secondo 
) poeti romanzi, di portare. £ siccome i giganti, 
cosi si fecevano anche delle gigantesse, che cer- 
tamente facevano un bello e maraviglioso vedere. 
Gli spiritelli poi da questi erano differenti, per- 
chè senza avere altro che la propria forma anda- 
vano in su i detti trampoli alti cinque e sd brac- 
cia, in modo che prevano proprio spiriti j e que- 
sti anco avevano innanzi uno che con una picca 
gli ajutaya. Si racconta noiKlimeno che alcuni e- 
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xìandio senza punto appoggiarsi a cosa veruna, 
in tanta altezza camminavano benissimo. £ cbi 
ha la pratica de’ cei’velli Fiorentini, so che di 
questo non si farà alcuna maraviglia; perchè la- 
sciamo stare quello da Montughi di Firenze, che 
ha trapassati nel salire e giocolare sul canapo 
quanti insino a ora ne sono stati, chi ha conosciu- 
to uno che si chiamava Ruvidìno, il quale mori 
non sono anco dieci anni, sa che il salire ogni 
altezza sopra un canapo o fune, il saltar dalle 
mura di Firenza in terra, e andare in su trampoli 
molto più alti che quelli detti di sopra, gli era 
cosi agevole, come a ciascuno camminare per lo 
piano. Laonde non è maraviglia se gli uomini di 
quei tempi, che in cotali cose o per prezzo o per 
altro si esercitavano, facevano quelle che si sono 
dette di sopra o maggiori cose. 

Non parlerà di alcuni c^i, che si dipigneva- 
no in vane fantasie, ma goffi tanto, che hanno 
dato il nome ai dipintori plebei, onde si dice alle 
cattive pitture: Fantocci da ceri; perchè non met- 
te conto. Duò bene che al tempo del Cecca que- 
sti furono in gran parte dismessi, ed invece loro 
latti i carri che simili ai trionfali sono oggi in u- 
80. Il primo de’ quali fu il cero della Moneta, il 
quale fu condotto a quella perfezione che oggi si 
vede, quando ogm anno per detta festa è man- 
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dato fuorì dai maestri e signori di zecca con un 
6. Giovanni in cima e molti altri Santi e Angeli 
da basso e intorno rappresentati da pei'sone vive. 
Fu deliberato non è molto che se ne facesse per 
ciascun castello che offerisce un cero, e ne furono 
fatù insino in dieci per onorare detta festa ma- 
gnificamente ; ma non si seguitò per gli accidenti 
che poco poi sopravvennero. Quel primo dunque 
della zecca fu per ordine del Cecca fatto da Do- 
menico, Marco e Giuliano del Tasso (i), che al- 
lora erano de’ primi maestri di legname che in 
Fiorenza lavorassero di quadro e d’ intaglio; e in 
esso sono da esser lodate assai, oltre alle altre co- 
se, le ruote da basso, che si schiodano per potere 
alle svolte de’ canti girare quello edilizio e acco-‘ 
piodarlo di maniera, che scrolli meno che sia pos- 
sibile ; e massimamente per rispetto di coloro che 
di sopra vi stanno legati. Fece il medesimo un 
edihzio per nettare e raccontare il musaico della 
tribuna di s. Giovanni che si girava, alzava, ab- 
bassava ed accostava, secondo che altri voleva, 
e covl tanta agevolezza, che due persone lo pote- 
vano maneggiare; la qual cosa diede al Cecca re- 
putazione grandissima. Costui, quando ì Fipren^ 

» 

(i) Vedi la nota po«ta in fine alla vita di Beaedet- . 
to da Majano, Tomo VI. 
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lini avevano l’esercito intorno a’ Piancaldoli, con 
l’ingegno suo fece si che i soldati vi entrarono 
dentro per via di mine senza colpo di spada. Do- 
po seguitando più oltre il medesimo esercito a 
certe altre castella, come volle la mala sorte, vo- 
lendo egli misurare alcune altezze in un luogo 
difficile, fu ucciso; perciocché avendo messo il 
capo fuor del muro per mandare un filo abbas- 
so, un prete che era fra gli avversai^, i quali più 
temevano l’ingegno del Cecca che le forze di tut- 
to il campo, scaricatogli una balestra a panca*, gli 
conficcò i sorte un berrettone nella testa, che 
il poverello di subito se ne morì. Dolse molto a 
tutto r esercito ed ai suoi cittadiiu il danno e la 
perdita del Cecca; ma non vi essendo rimedio al- 
cuno, ne lo rimandarono in cassa a Fiorenza , 
dove dalle sorelle gli fu data onorata sepoltura in 
s. Pietro Scheraggio ; e sotto il suo ritratto di 
marmo fu posto lo infrascritto epitaffio ; 

Fabrum magister Cicca y natus oppidis 
vel obsidendis vel tuendis, hic jacet. Vixit 
an, xxxxi. mens. ir. dies xir. Obiit prò Pa~ 
tria telo ictus. Piae sorores monumentum 
fecerunt mccccxcix. 
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VITA 


M 

D. BARTOLOMMEO 

ABATE DI S. CLEMENTE 
MINIATORE E PITTORE 


Rade volte suole avvenire, che cH è di a- 
nimo buono e di vita esemplare non sia dal Cie> 
lo provveduto di amici ottimi e dì abitazioni o* 
norate, e che per i buoni costumi suoi non sia 
vivendo in venerazione e morto in grandissimo 
. desiderio di chiunque V ha conosciuto, come iti 
d. Bartolommeo della Gatta abate di s. Clemente 


di Arezzo, il quale fu in diverse cose eccellente, 
e costumatissimo in tutte le sue azioni. Costui, 
il quale fu monaco degli Angioli di Firenze del- 
r ordine di Camaldoli, fu nella sua giovinezza, 
forse per le cagioni che di sopra si dissero nella 
vita di d. Lorenzo, miniatore singolarissimo e 
molto pratico nelle cose del disegno, come di ciò 
possono far fede le miniature lavorate da lui per 
i mouaoi di santa Fiore e Lutila nella badia «fi 
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Arezzo (i)> ed in particolare un messale che fu 
donato a papa Sisto, nel quale era nella prima car* 
ta delle segrete una passione di Cristo bellissima; 
e quelle parimente sono di sua mano, che sono 
in s. Martino duomo di Lucca. Poco dopo le qua- 
li opere fu a questo Padre da Mariotto Maldoli 
Aret'mo Generale <h Camaldoli, e della stessa fa- 
miglia che fu quel Maldolo, il quale donò a s. 
Romualdo, istitutore di quelfOrdine, il luogo e 
nto di Camaldoh, che si chiamava allora campo 
di Maldolo, data la detta badia di s. Clemente 
di Arezzo , ed egli come grato del benefizio, la- 
vorò poi molte cose per lo detto Generale e per 
la sua religione. Venendo poi la peste del 146B, 
per la quale senza molto praticare si stava l’A- 
bate, siccome làcevano anco mold altri, in casa, 
si diede a dipingere figure grandi, e vedendo 
che la cosa secomlo il desiderio suo gli riusciva, 
cominciò a lavorare alcune cose: e la prima fu 
un 8. Rocco che fece in tavola ai Rettori della 
Fratermta eh Arezzo, che è oggi nell’udienza do- 
ve si ragunano (2), la quale figura raccomanda 

( 1 ) Non si sa oggidì dova esistaoo. 

( 3 ) Passò Della caocKlleria, col detto prospetto del- 
ia pia casa, qual era in quell’ aooo i479- ^*^1’ odieo- 
3a de’ Rettori fu collocato invece 1’ altro s. Rocco della 
Pieve di Arezzo. > 



25i 

alla nostra Donna il popolo Aretino ; e in que> 
sto quadro ritrasse la piazza della detta città e 
la casa pia di quella Fraternità con alcuni bec- 
chini che tornano da sotterrar morti. Fece anco 
un altro s. Rocco similmente in tavola nella chie- 
sa di 8. Piero (i),dove ritrasse la città di A- 
rezzo nella forma propria che aveva in quel tem- 
po molto diversa di quella che è oggi ; e un al- 
tro, il quale fu molto mighore che li due soprad- 
detti, in una tavola che è nella chiesa della pieve 
di Arezzo alla cappella de’ Lippi j il qual s. Roc- 
co è un bella e rara figura e quasi la meglio cho 
mai facesse, e la testa e le mani non possono es- 
sere più belle nè più naturali. Nella medesima 
città di Arezzo fece in una tavola in s. Piero, dove 
stanno frati de’Servi, un Agncdo Rafifaèllo ( a), e nel 
medesimo luogo fece il ritratto del beato Jacopo 
Filippada Piacenza (3). Dopo condotto a Roma 
lavorò una storia nella cappella di papa Sisto IV, 
in compagina di Luca da Cortona e di Pietro Pe- 
rugino, e tornato in Arezzo fece nella cappella 
de’ Gozzari in Vescovado un s. Girolamo in pe- 
nitenza, il quale essendo magro e raso e con gli 

(i) Passò Dell'annesso cooreuto de' PP. Serviti. 

(a) È andato male. 

(3) Dee dire del beato Jacopo Filippo da Faenza. 
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•echi fermi attèntissimamente nel Crocifisso, e 
percotendosi il petto, fa benissimo conoscere 
quanto l’ardor di amore in quelle consumatis- 
sime canù possa travagliare la verginità. E per 
quell’opera fece un sasso grandissimo con alcu- 
ne grotte di sassi, fra le rotture delle quali fe- 
ce di figure molto graziose alcune storie di quel 
Santo. Dopo in s. Agostino lavorò per le mona- 
che, come si dice, del terzo Ordine in una cap- 
pella a fresco una coronazione di nostra Donna 
molto lodata e molto ben fatta, e sotto a questa 
in un’altra cappella un’ Assunta con alcuni an- 
geli in una gran tavola molto bene abbigliati di 
panni sottili ( i ), e questa tavola, per cosa lavo- 
rata a tempera, è molto lodata : e in vero fu fet- 
ta con buon disegno e condotta con diligenza 
straordinaria. Dipinse il medesimo a fresco nel 
mezzo tondo, che è sopra la porta della chiesa di 
8. Donato nella fortezza di Arezzo, la nostra 
Donna col figlio in collo, s. Donato e s. Giovan- 
ni Gualberto, che tutte sono molto belle figu- 
re ( 2 ). Nella badia di s. Fiore in detta città è di 
sua mano una cappella all’entrar della chiesa per 

(1) Tolte le pitture io *. Agostino ton perite. 

(s) Queste belle figure ora sono io pessimo stato, 
• quelle di s. Fiore perdale. 
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la porla principale, dentro la quale è un s. Bene* 
detto ed altri Santi fàtù con molta grazia e con 
buona pratica e dolcezza. Dipinse similmente a 
Gentile Urbinate, vescovo Aretino molto suo a- 
mico, e col quale vìveva quasi sempre nel pala»* 
zo del vescovado, in una cappella un Cristo mor- 
to, e in una loggia ritrasse esso Vescovo, il suo 
vicario e ser Matteo Franàni suo notajo di ban- 
co che gli legge una Bolla. Vi ritrasse parimen- 
te se stesso ed alcuni canonici di quella città ( i ). 
Disegnò per lo medesimo Vescovo una loggia 
che esce di palazzo e va in vescovado a piano con 
la chiesa e palazzo: ed a mezzo dì questa aveva 
disegnato quel Vescovo fare a guisa dì cappella 
la sua sepoltura ed in quella essere dopo la mor- 
te sotterrato, e così la condusse a buon termine j 
ma sopravvenuto dalla morte rimase imperfet- 
ta (z); perchè sebbene lasciò che dal successor 
suo fusse finita , non se ne fece altro, come il 
più delle volte avviene delle opere che altri lascia 
che siano faM^in simili cose dopo la morte. Per 
lo detto Vescovo fece P Abate nel duomo véc- 

(i) Queste pitture nel palazzo veccovile di Arezzo 
non si Teggono più , dacché esso fu quasi interamente 
rinnOTato nel fine del secolo XVI. 

(b) Essendosi ampliata quella loggia , non vi si ve- 
de più segno della suddetta sepoltura. 
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cbio una bella e gran cappella (i); ma perchè 
ebbe poca vita non accade altro ragionare. La- 
vorò olire questo per tutta la città in diversi 
fuoghi, come nel Carmine tre figure, e la cap- 
pella delle monache di s. Orsina (2), e a Casti- 
glione Aretino nella pieve di s. Giuliano una ta- 
vola a tempera alla cappella dell’ aitar maggiore, 
dove è una nostra Donna bellissima e s. Giulia- 
no e s. Michelagnolo, figure molto ben lavorate 
e condotte, e massimamente il s. Giuliano, per- 
chè avendo affissati gli occhi al Cristo, che è in 
collo alla nostra Donna, pare che molto si afflig- 
ga di aver ucciso il padre e la madre. Similmen- 
te in una cappella poco di sotto è di sua mano 
un portello che soleva stare a un organo vecchio, 
nel quale è dipinto un s. Michele tenuto cosa 
maravigliosa, ed in braccio di una donna un pat- 
to fasciato che par vivo. Fece in Arezzo alle 
monache delle Murate la cappella delFaltar mag- 
giore pittura certo molto lodata ( 3 ) 5 ed al mon- 
te s. Savino un tabernacolo dirin;^^to al palaa- 
zo del Cardinale di Monte che fu tenuto bellis- 
simo } e al borgo s. Sepolcro, dove è oggi il ve- 

( 1 ) Perita insieme con queir antica chiesa, come si 
disse altrove. 

(a) Queste pitture sono tutte perite. 

(3) ,\nche questa è perita. 
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scovado, fece una cappella che gli arrecò lode ed 
utile grandissimo. Fu d. Clemente (i) persona 
che ebbe l’Ingegno atto a tutte le cose, ed oltre 
all’essere gran musico, fece organi dì piombo di 
sua mano ; ed in s. Domenico ne fece uno di car- 
tone che si é sempre mantenuto dolce e buo- 
no (a) ; ed in s. Clemente n’era un altro pur dì 
sua mano, il quale era in alto ed aveva la tasta- 
tura da basso al pian del coro ; e certo con bel- 
la considerazione; perchè avendo, secondo la 
qualità del luogo, pochi monaci, voleva che l’or- 
ganista cantasse e sonasse. E perchè questo Aba- 
te amava la sua religione, come vero ministro e 
non dissipatore delle cose di Dio, bonificò mol- 
lo quel luogo di muraglie e di pitture, c parti- 
colarmente rifece la cappella maggiore della sua 
chiesa e quella tutta dipìnse, ed in due nuxhie 
che la mettevano in mezzo dipinse in una un s. 
Rocco, e nell’ altra un s. Bartolommeo, le quali 
insieme con la chiesa sono rovinate (3). Ma tor- 
nando all’Abate il quale fu buono e costumato 
religioso, egli lasciò suo discepolo nella pittura 
Matteo Lappoli Aretino che fu valente e prati- 

(i) Cioè d. Bartolommeo della Gatta, abate di *. Cle- 
mente. 

(s) P 1 & non eiiste quest’ organo di cartone. 

(^ 3 ) Gò accadde nel 1647. 
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co dipintore, eome ne dimosirao* le opere che 
sono di sua mano in s. Agostino nella cappel- 
la di 8. Bastiano (i), dove in una ni.ccbia è esso 
Santo latto di rilievo dal medesimo, ed intorno 
gli sono di pittura s. Biagio s. Rocco s. Anto- 
nio da Padova e s. Bernardino, e nell’ arco del- 
la cappella è una Nunziata, e nella volta i qoat- - 
tro Evangelisti lavorati a fresco pulitamente. Di 
mano di costui è in un’ altra cappella a fresco a 
man manca entrando per la porta del fianco in ■ 
detta chiesa la Natività, e la nostra Donna an- 
nunziata dall’ Angelo, nella figura del quale an- 
gelo ritrasse Giullan Bacci allora giovane dì bel- 
lissima aria : sopra la detta porta di fuori fece 
una Nunziata in mezzo a s. Piero e s. Paolo, ri- 
traendo nel volto della Madonna la madre di 
mess. Pietro Aretino iàmosissimo poeta. In san 
Francesco alla cappella di s. Bernardino fece in 
una tavola esso Santo ( 2 ) che par vivo, e tanto 
è bello, che egli è la miglior figura che costui 
facesse mai. In vescovado fece nella cappella dei 
Pietramaleschi in un quadro a tempera un sant’l- 
gnazio bellissimo (3), ed in pieve all’entrata della 

(t) Questa cappella c le altre pitture in s. Agostino 
SOD perite. 

(a) Ora i nel refettorio iberno de’ padri CoDTeotuaU. 

(3) Non ri si rade oggidì. 


Digitized by Google 


porta di sopra clie risponde in piazza un s. An- 
drea ed un 8. Bastiano ( i ), e nella compagnia della 
Trinità con bella invenzione fece per Buoninse- 
gna Buoninsegni Aretino un’opera che si può fra le 
migliori che mal facesse annoverare, e ciò fu un 
Crocifìsso sopra un altare in mezzo di un s. Mar- 
tino e 8. Rocco ed a piè ginocchioni due figure^ 
una figurata per un povero secco, macilente e 
malissimo vestito, dal quale uscivano certi razzi 
che dirittamente andavano alle piaghe del Sal- 
vatore, mentre esso Santo lo guardava attentis- 
simamente j e r altra per un ricco vestito di por- 
pora e bisso e tutto rubicondo e lieto nel volto, 
i cui raggi nell’ adorar Cristo parea, sebbene gli 
uscivano del cuore, come ài povero, che non an- 
dassero dirittamente alle piaghe del Crocifìsso, 
ma vagando ed allargandosi per alcuni paesi e 
campagne piene di grani biade bestiami giardini 
ed altre cose simili, e che altri si distendessero 
in mare verso alcune barche cariche di mercan- 
zie, ed altri finalmente verso certi banchi, dove si 
cambiavano danari: le quali tutte cose furono da 
Matteo fatte con giudizio, buona pratica e mol- 
ta diligenza, ma furono per fare una cappella non 
molto dopo mandate per terra. In pieve sotto il 

(i) PIÙ non esiste 11 s. Andrea, ma bensì il t. Bastiano. 

Tomo V. 17 
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pergamo fece il modestmo^un Cristo con la Cro> 
ce (i) per messer Lìonardo AlbergoUi. 

Fu discepolo similmente dell’Abate di s. 
Clemente un frate de’ Servi Aretino che dipin- 
se di colori la facciata della casa de’ Belichini di 
Arezzo (2), ed in s. Pietro due cappelle a fresco, 
l’una allato all’altra (3). Fu anche discepolo di 
d. Bartolommeo Domenico Pecori Aretino il 
quale fece a Sargiano in una tavola a tempera 
tre figure, ed a olio per la compagnia di s. Ma- 
ria Maddalena un gonfalone da portare a pro- 
cessione molto bello ( 4 .), e per mess. Presenti- 
no Bisdomini in pieve alla cappella di s. Andrea 
un quadro di una s. Apollonia (5) simile al di 
sopra, e finì molte cose lasciate imperfette dal 
suo maestro, come in s. Piero la tavola di s. Ba- 
stiano e Fabiano con la Madonna per la fa- 
miglia de’Benucci ( 6 ), e dipìnse nella chiesa di 

( 1 ) Ni alla compagnia della Trinitli, ni in piare di 
Arezzo si reggono più le dette pitture. 

(а) I Belichini ora si appellano Guiglichini , c le 
pitture della loro facciata sou guaste. 

(3) Delle due cappelle una sola 4 rimasta, ornata di 
antiche pitture. 

(4) Si mantiene ancora in quella compagnia il goo- 
felone, ma non le tre figure in Sargiauo. 

(б) Questa pittura 4 perita. 

(6^ La larola per la famiglia Bonucei (e non Be* 
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B. Antonio la tavola dell’ aitar maggiore (i), do 
v’è una nostra Donna molto devota con certi 
Santi ; e perché detta nostra Donna adora 11 fi> 
gliuolo cbe tiene In grenabo, ba fìnto cbe un an- 
f gioiello inglnoccbiato dielro sostiene nostro Si- 
gnore con un guanciale, non Io potendo reggere 
la Madonna cbe sta in atto di adorazione a ma- 
ni giunte. Nella chiesa di s. Giustino dipinse a 
m. Antonio Roteili una cappella de’ Magi In fre- 
sco ( 2 ), ed alla compagnia della Madonna In pie- 
ve una tavola grandissima, dove fece una nostra 
Donna In aria col popolo Aretino sotto, dove ri- 
trasse molti dì naturale ; nella quale opera gli 
ajutò un pittore Spagnuol^ cbe coloriva bene a 
olio ed ajutava in questo a Domenico, cbe nel 
colorire a olio non aveva tanta pratica, quanto 
nella tempera ; e con l’ ajuto del medesimo con- 
dusse una tavola per la compagnia della Trinità 
dentrovi la circoncisione di nostro Signore (3) 
tenuta cosa molto buona, e nell’ orto di s. Flore 
in fresco un Noli me tangere. Ultimamente dl- 


nucci ) fu trasportata alla Badia di Gampriano foori di 
Arezzo. 

( 1 ) Ora è appesa al muro. 

(a) E' andata in rovina questa cappella Tatta dipU 
gnare da Antonio Rosselli, e non Roteili. 

(3) La tavola della Circoncisioue passò io casa Tcrioi. 
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l^inse nel rescovaclo per m. Dogato Marinelli 
Primicerio (i) una tavola con molte figure con 
buona invenzione e buon disegno e gran rilieTO, 
che gli fece allora e sempre onore grandissimo ; 
nella quale opera essendo assai vecchio, chiamò 
ia ajuto il Capanna pittor Sanese ragionevol 
maestro, che a Siena fece tante facciate dì chia- 
roscuro e tante tavole, e se fusse ito per vita, 
si faceva molto onore nell’ arte, secondo che da 
quel poco che aveva latto si può giudicare. Ave- 
va Domenico fatto alla fraternità di Arezzo im 
baldacchino dipinto a olio, cosa ricca e di gran- 
de spesa, il quale non ha molti anni che presta- 
to per fare in s. Francesco una rappresentazio- 
ne di 8. Giovanni e Paolo (z) per adornare un 
paradiso vicino al tetto della chiesa, essendosi 
dalla gran rx)pia de’ lumi acceso il fuoco, arse in- 
sieme con quel che rappresentava Dio Padre, 
che per esser legato non potette fuggire (3), co- 
me fecero gli angioli, e con molti paramenti, e 
con gran danno degli spettatori j i quali spaven- 

G) Prìmicerio, ma Arcidiacono della chiesa A- 
retina, e lo fu dal i5oo al i5i9. 

(a) Non già de’ ss. Gio. e Paolo , ma heosl si rap- 
presentava una storia di Nabucco. 

(3) Fu questi il padre Benedetto Servita-, ì morti 
in quel fatto furono 66 . 
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tati dall’ incendio volendo con furia uscire di chie- 
sa, mentre ognuno vuole essere il primo, nella 
calca ne scoppiò intorno a 8o, che fu cosa nK)lto 
compassionevole : e questo baldacchino fu poi ri- 
fatto con maggior ricchezza e dipinto da Giorgio 
Vasari. Diedesi poi Domenico a fare finestre di 
vetro, e di sua mano ne erano tre in vescovado, 
che per le guerre furon rovinate dall’ artiglieria. 
Fu anche creatura del medesimo Angelo di Lo- 
rentino pittore il quale ebbe assai buono inge- 
gno. Lavorò l’arco sopra la porta di s. Domenico, 
e se fosse stato ajutato, sarebbe fattosi bonis- 
simo maestro. Mori l’Abate di anni 83, e lasciò 
imperfètto il tempio della nostra Donna delle 
lacrime (i) del quale aveva fatto il modello, e 
il quale è poi da diversi stato finito. Merita dun- 
que costui di esser lodato per miniatore, archi- 
tetto, pittore e musico. Gli iu data dai suoi mo- 
naci sepoltura in s. Clemente sua badia (a), e 
tanto sono state stimate sempre le opere sue in 
detta città, che sopra il sepolcro suo si leggono 
questi versi : 


(i) Ogg» i Tolgarmente detto la 5$. Nunziata. 

(a) Il sepolcro di d. Bartoloimneo è perito eoa la 
rorina delia badia di s. Clemente. 
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Pingehat dacie Zeusis , condebat et aedes 

Nicon, Pan capripes,Jistula prima tua est* 
Non tamen ex vobis mecum certaverit uLlus: 

Quae tres fecistis, unicus Iiaec facio. 

Morì nel 1461 ( « ), avendo aggiunto all’ arte 
della pittura nel miniare quella bellezza cbe si 
vede in tutte le sue cose, come possono far fede 
alcune carte di sua mano che sono nel nostro li- 
bro; il cui modo di fare ha imitato poi Girola- 
mo Padoano nei minii che sono in alcuni libri 
di 8 . Maria Nuova di Firenze, Gherardo minia- 
tore Fiorentino che fu anco chiamato Yante, dei 
quale si è in altro luogo ragionato e delle opere 
sue che sono in Venezia particolarmente, aven- 
do puntualmente posta una nota mandataci da 
certi gentiluomini da Venezia ; per soddisfazio- 
ne de’ quali, poiché avevano durata tanta fatica 
in ritrovar quel tutto che quivi si legge, ci con- 
tentammo che fusse tutto narrato, secondo che 
avevano scrìtto; poiché di vista non ne poteva 
dar giudizio proprio. 

( 1 ) É impotsibile che morisse nel i4^t- Se ciò 
foste, nò la peste del I** arrebbe nojato, uè egli 

arrebbe potuto larorare in Roma nella cappella di Si» 
sto IV, il quale fu creato jpapa nel i47>> Forte si dee 
legSere l49^i 
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VITA 


D I 

GHERARDO 

MINIATORE FIORENTINO 


cramentc che dii tutte le cose perj«tuc, 
che sì fanno con colorì, nessuna più resta alle 
percosse dei Tenti e delle ac<pie che il musaico. 
£ ben lo conobbe in Fiorenza ndi tempi suoi 
Lorenzo vecchio (i) de’ Medici, il quale, come 
persona di spirito e speculatore delle memorie 
antiche, cercò di rimettere in uso quello che 
mc4ti anni era stato nascoso j e perchè grande- 
mente si dìletta?a delle pitture e delle sculture , 
non potette anco non dilettarsi del musrìco. Laon- 
de veggendo che Gherardo, allora miniatore c 
cervello sofistico, cercava le difficoltà di tal ma- 
gistero, come persona che sempre ajutò quelle 
persone, in che vedeva qualche seme e principio 
di spìrito e d’ingegno, lo favorì grandemente. 

(i) Qaì il Vasari ioteadr parlar# di Lorenzo il Ma< 
Eoifico. 
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Onde messolo in compagnia di Domenico del 
Ghirlandajo, gli fece fare dagli operai di s. Maria 
del Flore allogazione delle cappelle delle crocie- 
re, e per la prima di quella del Sagramento^ 
dov’ è il corpo s. 2ianobi. Per lo cbe Gherar- 
do assottigliando T ingegno arebbe fatto con Do- 
menico mirabilissime cose, se la morte non vi si 
Risse interposta, come si può giudicare dal prin- 
cipio della detta cappella che rimase imperfetta. 
Fu Gherardo, oltre al musmco, genùlissimo mi- 
niatore, e fece anco figure grandi in muro} e fuor 
della porta alla Croce è in fresco un tabernacolo 
di sua mano, e un altro n’ è in Firenze a sommo 
della via larga molto lodato : e nella facriata della 
chiesa di s. Gilio a s. Maria Nuova dipinse sotto 
le storie di Lorenzo di Bicci, dov’ è la consegra- 
zione di quelb chiesa fatta da papa Martino V > 
quando il medesimo Papa dà l’ abito allo speda- 
lingo e molti privili ( i) ; nella quale storia era- 
no molto meno figure di quello che pareva che 
ella richiedesse, per essere tramezzate da un ta- 
bernacolo, dentro al quale era una nostra Donna, 
che ultimamente è stata levata da d. Isidoro Mon- 
taguto, moderno spedahngo di quel luogo, per ri- 
farvi una porta principale della casa, e statovi 

La pittura di Gherardo 4 perita in uo muramento. 
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fatto ridipingere da Francesco Brini, pittore Fio- 
rentino giovane, il restante di quella storia. Ma 
per tornare a Gherardo, non sarebbe quasi sta- 
to possibile che un maestro ben pratico avesse 
fatto, se non con molta fatica e diligenza, quello 
che egli fece in quell’ opera benissimo lavorata 
in fresco. Nel medesimo spedale miniò Gherar- 
do per la chiesa un’ infinità di libri, e alcuni per 
s. Mai'ia del Fiore di Fiorenza, ed alcuni altri 
per Mattia Corvino, re d’ Ungheria j i quali, so- 
pravvenuta la morte del detto Re, insieme con 
altri di mano di Vante e di altri maestri, che per 
lo detto Re lavoravano in Fiorenza, furono paga- 
ti e presi dal magn. Lorenzo dV Medici, e posti 
nel numero di quelli tanto nominati che prepa- 
ravano per làr la libreria, e poi da papa Clemen- 
te VII fu fabbricata, e ora dal duca Cosimo si 
dà ordine <h pubblicare. Ma di maestro di minio 
divenuto, cornea! è detto, pittore, oltre le opere 
dette, fece in un gran cartone alcune figure gran- 
di per i Vangelisti che di musaico aveva a fare 
nella cappella di s. ZanobL E prima che gli fos- 
se latta fare dal magnifico Lorenzo de’ Medici 
r allogazione di detta cappella, per mostrare che 
intendeva la cosa del musaico, e che sapeva la- 
re senza compagno, fece una testa grande di 
s. Zanobi quanto il vivo ^ la quale rimase in san- 
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ta Maria del Flore, e si mette nel giorni più so- 
lenni in sali’ altare di detto Santo o in altro luo- 
go come cosa rara. Mentre che Gherardo andara 
queste cose lavorando, furono recate in Fiorenza 
alcune stampe di maniera Tedesca latte da Mar- 
tino (i) e da Alberto Duro. Perchè piacendogli 
molto quella sorta d’intaglio, si mise col bolino 
a intagliare, e ritrasse alcune di quelle carte be- 
nissimo, come si può veder in certi pezzi che ne 
sono nel nostro libro insieme con alcuni disegni 
di mano del medesimo. Dipinse Gherardo molti 
quadri che furono mandati di fuori, de’ quali uno 
n’è in Bologna nella chiesa di s. Domenico alla 
cappella di santa Caterina da Siena, dentroviessa 
Santa benissimo dipinta ( 2 ). £ in s. Marco di 
Firenze fece sopra la tavola del perdono un mez- 
zo tondo pieno di figure molto graziose (3). Ma 
quanto soddisfaceva costui agli altri, tanto meno 
soddisfaceva a se in tutte le cose, eccetto nel 
musaico ; nella qual sorte di pittura fu più tosto 
concorrente , che compagno a Domenico Ghir- 
landajo. E se fusse più lungamente vivuto, sareb- 

( 1 ) Vuol forse dire il Donmartlno, celebre intaglia- 
tore, e maestro, secondo alcuni, di Alberto Duro. 

(a) Tolta via la tavola del Gherardi, ve n* i una di 
Francesco Brizio. 

^3) Questa pittura non i più in chiesa. 
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